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ARGOMENTO. 


Sfendo  toccato  in 
forte  a  Tefeo  fi- 
glio d'  Egeo  Re 
d'  Atene  di  ave- 
re a  compiere  il 
numero  de  fette  giovani 
dei  più  nobili  fra  gli  Ate- 
niefi ,  i  quali  mandavanfi 
ogni  anno  a  MinoflTe  Re 
di  Creta  in  tributo  per  di- 
venir parto  del  Minotauro, 
il  Padre  per  una  efpreflìo- 
ne  del  fuo  dolore  in  dover 
perdere  un  tanto  figlio  , 

A  |  avea- 


aveagli  fatta  apprettare  per 
la  partenza  una  Nave  con 
le  vele,  le  far  te,  e  ogni  al- 
tro arnefe  di  effa  tutto  di 
color  nero.  In  apprettò  or- 
dinato gli  avea ,  che  fe  a 
lui  riufcito  fotte ,  com'  ei 
prometteafi ,  di  uccidere  il 
moftro,  e  tornar  fa  Ivo  do- 
vette per  dargli  legno  da 
lunge,  eh'  egli  Vincitor  fen 
tornava,  cangiare  in  bian- 
chi tutti  que  bruni  attrez- 
zi, e  guernimenti  del  fuo 
Naviglio,  co'  quali  egli  al- 
lor  fi  partiva . 

Tcfea 


s 

Tefeo  tornando  ,  o  di- 
menticaflè,  o  non  aveffe  nè 
tempo,  nè  opportunità  di 
fare  quefto  cangiamento  fu 
-  da  lontano  dal  Padre  of- 
fervato  fui  mare  venire  il 
Legno  con  le  mede  fi  me  ve- 
le^ le  altre  cofe  nere  qua- 
le erafi  appunto  dal  Porto 
di  Atene  partito .  Per  la 
qual  cofa  penfando  Egeo, 
che  già  Tefeo  morto  foflè, 
dal  dolor  fopraffatto  fi  lan- 
ciò dalla  torre,  da  cui  fla- 
va guardando,  e  fi  fom- 
merie  nel  mare.  11  ritorno 
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per  tanto  da  Creta  di  Te- 
feo  ad  Atene  già  per  la 
frefca  morte  di  Egeo  piena 
di  lutto,  e  di  turbolenze  à 
fomminiftrato  il  (oggetto  al- 
la prefente  Azione,  e  a  ca- 
varne quella  parte  Epifodi- 
ca ,  la  quale  ferve  a  forma- 
re con  affai  verifìmiglianza 
l  intreccio ,  e  lo  Icioglimen- 
to  della  Favola. 


PRO- 
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PROTESTA 
DEGLI  AUTORI. 

Le  parole  Fato ,  Deftino ,  Dei, 
e  fimìli  fono  le  /olite  efpref- 
Jiom  di  Chi  fcrive  da 
Poeta  y  ma  fi  gloria  per 
altro  di  credere  da 
Cattolico . 
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A  TU  0  1^  1. 


TESEO  Rè  di  Atene. 

Sig.  Marcbefe  Vincenzo  Froftni  Modenefe  Segretario 

dell'  Accademia  . 

IPPOLITO  fuo  Figlio  giovanetto. 
Sig.  D.  Al  e ff andrò  Paini  Milanese* 

LISANDRO  Ajo  d'  Ippolito. 

Sig.  Marcbefe  D.  Raffaello  Raimondi  Coma/co. 

ERETTEO  uno  de'  principali  di  Atene. 

Sig.  Conte  Viììcen^o  Manali  del  Monte  Modeneje 
Accademico  di  Lettere. 

3V1EGACLE  fuo  Confidente. 

Sig.  Marcbefe  Gioan  Pindemonti  Veronefe. 

TISAMENE  Confidente  di  Tefeo  . 

Sig.  Conte  Alberto  Cicognara  Ferrare/e  Accademico 


A LC ANDRO  Foreftiero  Amico  di  Eretteo. 


LIGO  Marinaro . 

Sig.  Conte  Giulio  Porta  Mantovano  Accademico  dì 
Lettere  . 

La  Scena  è  nell'  Atrio  del  Palazzo  Reale 


Sig.  Conte  Biagio  G bellini  Vicentino. 


di  Atene. 


AZIO- 


ZIONÉ 

PRIMA. 

SC  E  N  A  PRIMA, 

Mcgacle  tenendo  Ippolito  per  un  braccio. 


Ippolito.    ^t"~     Afciami  traditore 
Megacle.     i  Nò,  regal  figlio , 

*8  lo  hfeia. 

&         Speme  di  quefto  Regno  ,  io  qui 
non  fono 
Nè  per  ufarti  forza , 
Nè  per  farti  fpiacer.    Brama  Eretteo 
Divertirti  alla  Caccia  ;  e  a  me  commife 
Or  di  fartene  invito. 
Ippolito.  Un  bello  invito 

Voler  con  violenza 
Condurmi  ov'  io  non  voglio. 
Mcgacle.  Il  tuo  diletto 

Fu  pur  fempre  la  caccia;  or  come  in  odio 
Cosi  tolto  ti  venne? 
Ippolito*  Io  1  amo  ancora; 
E  fe  odiar  la  doveffi 
Odierei  me  medefmo.    Ma  Lifandro 
A  cui  Tefeo  mio  Padre 
Affidò  la  mia  cura,  arami  vietato 
L'  ufeir  de  le  mie  ftanze  ;  e  fopratutto 
Guardarmi  egli  m'  impofe 

B  Da 


lo  AZIONE 

Da  Eretteo,  e  da  te,  che  a  la  mia  vita 
Cercate  infidiar. 
Megacle.  Come,  che  dici? 

Li] andrò  dentro  della  Scena. 

Ippolito  ove  fei? 
Ippolito.  Ah,  vien  Lifandro. 

Megacle.  (Ti  ftrazjno  le  furie 

Vecchio  importuno.)  Addio,  Garzon  delufo, 

Ti  lafcio  al  tuo  Tiranno. 

SCENA  SECONDA. 

Lifandro ,  t  Ippolito. 

Lifandro.  *  I  \  U  vuoi  farmi  d'  affanno. 

JL    Ippolito  morir.    Io  mille  volte 

T*  avvifai  ,  ti  pregai 

A  guardar  le  tue  ftanze,  a  non  fidarti 

Ne  men  per  pochi  iftanti 

A  difeender  ne  i'  atrio;  e  pur  ti  trovo 

Con  chi  appunto  ogni  via 

Va  cercando  di  perderti.    Ma  fenti: 

Non  ti  lafcio  più  folo. 
Ippolito.  Appena  io  fcefo, 

Men  tornava  a  mie  danze,  ma  improvvifo 

Megacle  mi  trattenne. 
Lijandro.  Or  vedi  a  prova 

Se  vegliano  a  forprenderti.    Ma  dimmi, 

Che  ti  difle  Megacle? 
Ippolito  •  Ei  mi  dicea  , 

eh* 
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Che  apprettata  una  caccia 

Per  me  aveva  Eretteo  ;  che  m'  invitava 

A  prenderne  folazzo. 

Lifandro.  Ah  traditori, 

Non  a  le  fere  ,  al  Succeffor  del  Regno 
Quefta  caccia  vuol  farfij  Io  che  ognor  veglio 
Su  d'  ogni  paffo  d'  Eretteo,  che  ornai 
Qui  vuol  farla  da  Re,  fo  ben  quai  fono 
L'  empie  fue  mire,  ed  i  raggiri  fuoi. 

Ippolito.  Ma  s'  io  debbo,  Lifandro, 

Dir  quel  che  in  cor  mi  fento,  tu  nimico 
Più  d'  Eretteo  mi  fembri  a  la  mia  vita; 
E  Megacle  pur  ora 

Il  dubbio  me  n*  accrebbe,  a  me  dicendo, 
Allor  che  tu  giugnefti , 
Che  mi  lafciava  al  mio  Tiranno.    In  fatti 
Tu  rinchiufo  mi  tieni,  e  fin  mi  nieghi 
Refpirar  T  aria  aperta:  Ma  Eretteo 
Cerca  almen  follevarmi 
Nel  dolor  de  la  frefca 
Morte  de  V  Avo,  e  nel  timor  pel  Padre, 
Che  perduto  fi  crede, 
Lifandro.  Ah,  figlio  mio,  che  tale 
Ben  chiamar  ti  pofs'  io , 
Che,  fe  non  per  natura, 
Per  amor  mi  fei  figlio,  appunto  quefto, 
Quefto  fa  d'  Eretteo 
11  delitto  maggior.    Odimi,  e  intendi 
Alfin  quel  che  non  fai.    Poich'  ir  dovette 
Tefeo  tuo  Padre  al  Minotauro  in  Creta 
Commife  a  lui  piangendo  il  vecchio  Egeo , 
Che  per  dargli  da  lungi,  ov'  ei  tornaffe 

£  %  Ad  ti 
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Anticipato  fegno 

Di  tornar  Vincitor,  in  bianche  aveffe 

Ifcambiate  le  brune  ■ 

Vele,  e  le  brune  farte,  onde  fornita 

Nel  fuo  partir  gli  avea  la  trilla  nave. 

Ma  fon  già  venti  aurore 

Che,  come  ai  noto  ,  apparve 

D'  Atene  in  vifta  quel  medefmo  pine 

Su  cui  partì  tuo  Padre.    Allora  Egeo 

Da.  quella  eccella  torre, 

Che  fta  a  fpecchio  del  mar,  feoperfe  appena 

Nereggiar  di  lontano 

Le  non  cangiate  vele,  che  ornai  certo 

De  la  morte  del  Figlio,  infra  le  braccia 

Per  la  fubita  doglia 

D'  Eretceo  fvenne,  eh'  era  fol  con  lai» 
Ippolito.  Tu  richiami ,  o  Lifandro, 

Il  piamo  agi5  occhi  miei, 

Rimembrando  de  f  Avo  il  trifto  caibv 
Lifandro.  Ma  quello  caio  ifteflfb 

Fu  più  crudel  che  trifto;  e  non  fu  quale 

Divulgollo  Eretteo,  creder  facendo 

Ch'  tgeo  da  fe  medefmo 
/  Per  dolor  furiofo 

Si  lanciaffe  nel  mar.    Egli  F  iniquo, 

11  barbaro  Eretto  fu,  che  io  traffe, 

Svenuto  com'  egli  era , 

Giù  da  T  alto  ne  F  onda  ;  e  poi  fingendo 

Un  mentito  dolore 

Corfe  per  tutta  Atene 

Gridando  :  Egeo  s  è  fprofondato  in  mare . 
Ippolito.  Ma  come  fi  fa  quefto,  s'  Eretteo 

Era 
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Era  folo  col  Re  ? 
Lifandro..  Il  Ciel  che  forfè 

Vuol  che  fi  fcopra  un  cosi  reo  misfatto  £ 
Permife  ,  che  non  luigi 
Al  piè  de  T  ardua  torre  in  fu  la  fpiaggfo 
Si  trovaffe  in  quel!'  ora 
Un  Marinar ,  che  a  cafo 
Accortofi  del  Re,  che  il  mar  guardava,* 
Si  fermò  ad  oflervarlo  ;  e  il  vide  a  un  trattò 
Cader  fopra  Eretteo,  che  fra  le  braccia 
Lo  ftrinfe ,  e  con  isforza 
Lo  folievò,  lo  fporfey 
E  giù  da'  merli  lo  gittò  ne  9  acque  r 
Ippolito.  Oh  delitto  inuditoJ 
Ltf andrà.  Il  Marinaro, 

Per  timor  d'  Eretteo,  eh'  arbitro  ornai 

fa  tremar  tutta  Atene,  a  niuno  il  cafo 
Non  ardi  pakfar,  ma  a  me  in  fecreto 
Scovrì  con  giuramento 
L'  atroce  fatto,  onde  a  fuo  tempo  poi 
lo  ne  feffi  ufo,  fe  giammai  gli  Dei 

Riguidaffer  Tefeo  lalvo  in  Atene. 
Ippolito.  Oh  quanto  or  più  funefta, 

Quanto  più  dolorofa 

Fa  fentirfi  al  mio  cor  de  Y  Avo  mio 

La  fventurata  morte  ! 
Lifandra.  Or  quinci  apprendi 

Che  mediti  Eretteo .    Certo  pur  egli 

Dal  tornar  de  la  nave 

Qual  di  qui  fi  partìo, 

Che  morto  era  Tefeo,  pensò  a  sbrigarfi 
De  f  olìacol  d'  Egeo  per  farli  via 
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Ad  occupar  egli  cT  Atene  il  Solio. 

Giva  n  è  ficuro;  mentre  ancor  che  folle 

Loco  a  penfar  che  forfè 

Tornar  potea  Tefeo 

Su  quella  fteffa  nave,  a  cui  per  forte 

O  non  avea  potuto, 

O  fcordato  egli  avea  mutar  le  vele, 

Sai,  che  in  faccia  del  porto 

Un  furiofo  vento  air  improvvifo 

Sofpinfe  in  alto  V  agitato  legno, 

E  la  nera  tempefta 

Con  la  vifta  del  pino  a  noi  ritolfe 

Ogni  noftra  fperanza. 

Già  diece  volte,  e  diece 

Nafcer  vedemmo  il  Sol ,  nè  abbiam  novella 

Se  falva ,  o  fe  perduta 

Siafi  la  nave,  e  fe  Tefeo  tuo  Padre 

O  Ca  morto,  o  fia  vive. 
Ippolito.  Ma  (tolganlo  gli  Dei) 

Ancor  eh'  ei  morto  folle 

Succeder  non  degg'  io 

Al  Solio  di  mio  Padre?    E  non  dicefti 

Che  il  popol  già  m'  acclama  ? 
Lifandro.  Si;  ma  per  quefto  appunto 

La  tua  vita  è  in  periglio.    A  gir  fui  trono 

Altro  inciampo  Eretteo 

Più  non  à  che  un  Fanciullo,  e  tu  fei  quello . 

Vedi  fe  ò  io  ragione 

Di  tenerti  guardato . 
Ippolito.  11  conofeo.    Ti  giuro 

Cuftodir  le  mie  ftanze  ,  e  non  partirmi 

Mai  più  dal  tuo  voler* 

Lifan- 
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Lifandro.  Così  i  cadetìtt 

Miei  dì  confoleraì.    Un  certo  moto 
Io  fento  nel  mio  cor,    una  (peranza 
Che  fi  fa  ognor  più  viva 
Di  veder  ritornar  Y  Eroe  tuo  Padre, 
Come  non  fi  faprebbe 
Di  un  tant*  uomo  la  morte, 
Ch'  è  noto  a  tutto  il  Mondo?  Ah,  fate,  o  Dei, 
Che  sì  bella  fperanza  , 
Che  in  fen  voi  forfè  or  mi  nudritc,  alfine 
Giunga  a  fiorir.1    Ma,  vieni, 
Che  agli  ufati  efercizj 
Movon  qui  alcune  Schiere;  ed  Eretteo 
Potrebb'  effer  con  lor .    Sfuggiam  Y  incontro 
Del  Carnefice  tuo. 

Le  Squadre  Ateniefi  fanno  i  loro  Efercizj  Militari  col 
maneggio  deW  Afte,  e  vengono  qui  pure  intrecciati 
varj  Ajfalti  di  Spada  ,  e  Giuochi  a  folo  di 
Picche ,  e  Bandiere. 

SGENA  TERZA. 

Eretteo  ,  ed  A  le  andrò. 

Eretteo. 

D 

Ovria  Megacle 
Qui  aver  già  con  Ippolito  parlato» 
Impaziente  di  faper  io  fono 
Se  indurlo  abbia  potuto 
A  preftarfi  a  la  caccia» 
Alcandro.  E  ben,  Signore, 

Quando  pur  ti  riefea 

Trar 
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Trar  fra  bofchi  il  Garzone,  e  come  intendi 
Servito  efler  da  me? 
Eretteo.  Io  da  te  chiedo 

Affai  picciola  cofa  ,  a  cui  prometto 
In  ricompenfa  la  maggior  fortuna 
Ch a  bramar  tu  faprai.    Vò ,  che  tu  afeofo 
Fra  la  bofeaglia  in  un  prefiffo  loco 
Tu  dia  prova  de  T  arte 
Del  faettar,  di  che  maeftro  fei 
Su  di  quefto  Fanciul ,  che  folo  al  trono 
M'  impedifee  la  via  •    Sara  mia  cura 
Cosi  regger  la  caccia 
Ch'  egli  a  paffar  fen  venga 
Comodo  innanzi  al  tuo  infallibil  arco. 
Fra  le  tante  faette 
Di  qua  di  là,  che  fcaglieratifi  allora 
Nel  bollar  de  la  caccia , 
E  la  confufion  de'  cacciatori  , 
Vedi ,  che  il  colpo  tuo 
Parrà  colpo  del  cafo; 
Nè  ad  alcun  cadrà  in  mente, 
©he  tu,  Alcandro,  fia  reo;  perch'  è  si  poc 
Che  ti  chiamai  di  Sicion,  che  appena 
Qui  alcuno  ti  c-onofee. 
Alcandro.  Ancor  eh'  io  porre 

Qui  doveffi.  Eretteo  per  te  la  vita, 
Poco  mi  cai,  nè  cerco 
Se  fia  facil  f  imprefa, 
O  perigliofa.    A  me  la  mia  fortuna, 
La  mia  fortuna  milera  non  lafcia 
Amar  troppo  la  vita.   Un  dì  felice 
Men  vUft  anch'  io  ne  le  paterne  cafe, 
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Ma  a  foftener  miei  giorni 
De  i  fudor  de  la  caccia 
Il  fato  or  m'  a  condotto.    E  fe  di  forte 
Miglior  qualche  fperanza 
Mi  fi.  accende  or  ne  T  alma,  a  te  lo  debbo , 
Signor,  ne  le  cui  mani 
Pongo  ogni  mio  dettino.    Ma,  Megacle 
Ecco  a  te  vien. 
Eretteo*  Tu  vanne; 

Lafciami  fol  con  lui,  ch'io  intenda  s  egli 

A  Ippolito  à  parlato;  e  fe  cotefto 

Primo  noftro  penfiero 

Ebb'  efito  felice.    A  le  mie  ftanze 

Fa  che  fra  poco  io  ti  rivegga.  Vanne. 

SIENA     Q^U  ART  A. 

'-"'"Éhv     -  •      ;  v      "       ^''-"i  ***  ni*  **q>     fi'Tfi  i 

1 . tìim  $r>»hijti?*  feri  t/O    t  r.&T^)ti-j3«  ìM 
Erano.  T?  Ben,  Megacle,  a  te  la  forte  arrife 

JL*  Dì  cogliere  il  Garzon,  quand'  ei  furtivo 

La  vigilanza  di  Lifandro  elude 

Difendendo  ne  ì'  atrio? 
Megacle.  Sì,  ma  in  vano. 

Ei  prevenuto  è  contro  a  noi.  Lifandro 

Gli  à  deftato  ne  T  alma 

Di  te,  di  me  timor  per  la  fua  vita. 

Or  tu  vedi,  Eretteo,  quanto  impedifca 

Di  Lifandro  il  fofpetto 

A  riufcir  ne  la  tua  imprefa.  Senza 

Un  qualche  indizio  ei  non  è  nato  in  lui. 

Trapelati  fon  forfè 

C  Al5 


ig  AZIONE 

A  F  acuto  fuo  fguardo 

Tuoi  fecreti  raggiri;  e  chi  fa  pure 

Che  indizio  alcun  non  abbia, 

O  almen  qualche  fofpetto 

De  la  morte  d'  Egeo  qual  effa  avvenne? 
Eretuo.  Ah,  con  queftì  tuoi  dubbj  or  tu  ti  moftri 

Mal  atto  a  V  alte  imprefei    E  come  vuoi 

Che  indovini  Lifandro 

Quello  che  tu,  quel  eh'  io 

Chiudiam  foli  nel  feno?    E  come,  e  d'onde 

Può  aver  faputo  il  vero 

De  la  morte  d'  Egeo,  eh*  altri  non  ebbe 

Teftimon  ciechi ,  e  muti 

Che  r  inofpita  torre,  il  mare,  e  il  Cielo? 
Megaclc.  Pur  fi  fuol  dir,  che  fpeffo 

A  fvelar  i  fecreti 

Parlan  per  fin  le  mute  cofe  ancora, 
JZretteo.  E  parlino,  e  m' accufino,  e  a  chi  mai 
Mi  accuferan?    Chi  fia  Giudice  mio? 
Chi  mi  condannerà,  s'  io  fol  qui  fono 
De  le  leggi,  e  del  Regno 
Arbitro  a  voglia  mia? 
Nè  quinci  ò  da  temere 
Che  un  inerme  fanciullo 

Retto  da  un  Vecchio  imbelle!  Ma,  Megacle, 
Tu  pentito  mi  fembri, 
O  più  tofto  avvilito 

Ne  F  imprefa ,  a  cui  dianzi  eri  si  caldo. 
Megacle.  Nò,  Éretteo,  nè  avvilito, 

Nè  pentito  fon'  io.    Veggo  ornai  fatto 

Il  periglio  maggiore 

Dal  timor  di  Lifandro;  ed  io  nè  lui, 
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E  non  temo  il  Garzone  :  il  popò!  temo* 

Ei  perduta  la  fpeme 

Che  più  torni  Tefeo,  vuol  che  ftsl  Trono 
Ippolito  fi  ponga,  e  che  Lifandro 
Sino  a  più  ferma  etade 

Regga  il  Regno  per  effo.    E  poi,  s'  io  debbo 
Aprirti  il  cor,  a  Ippolito  parlando 
Una  pietà  poffente 

Mi  s'è  defta  nel  feno.    Aitar,  che  udimmi 

Fargli  il  tuo  invito  in  fu  V  ingenua  fronte 

I  penfieri  de  V  alma 

Ei  lafciò  trafparir*    Io  lo  vedea 

Tra  la  vaghezza  incerto 

Dei  goder  <T  un  folazzzo 

Sì  genial,  e  fra  la  tema  infierire 

Di  f piacer  a  Lifandro,  a  gli  orditi  fuoi 

Difubbidendo,  or  di  vermiglia  roia, 

Ora  in  color  di  pallida  viola 

Tinger  le  bianche  gote;  e  farfi  or  lieti 

I  bruni  occhi  vivaci, 

Or  languidi,  e  dimeflU   AHor  commoflb 

Da  un  indol  si  gentil,  da  una  beltate 

Che  fi  fa  rifpettar,  del  tradimento 

Sentii  tutto  l'orror;  e  più  penfando 

Che  a  una  colpa  più  nera 

Servir  io  non  potea,  quanto  a  dar  morte 

A  un  Figlio  d*  un  Eroe 

Sul  fior  de  gli  anni  fuoi, 

Che  da  certa  fperanza 

Divenir  tale  anch'elfo.    Ancor  mi  parla 

In  fuo  favor  quel  nobile  contegno 

Queir  afpetto  leggiadro,  in  cui  s'  accoppia 

C  a  La 
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La  fierezza  di  Marte, 

E  cT  amor  la  dolcezza  ;  e  quella  chioma  , 

Queir  aurea  chioma,  e  lunga, 

Ghe  tal  decoro  accrefce  a  fua  perfona, 

Che  non  mortai,  ma  Nume 

Ei  puot£  effer  creduto. 
Eretico.  (Ah  traditore!)  dafe» 

E  ben,  che  penfi  far? 
Megacle.  Lafciar  F  imprefa; 

E  te  pregar,  che  doni 

A  quefto  regal  Figlio, 

A  la  giuftizia  ,  al  Giel  ogni  penderò 

Che  infidii  a  la  fua  vita. 
Entteo.  A'  detti  tuoi 

Par  che  da  la  mia  mente 

Ora  un  velo  fi  tolga.    In  me  ritorno; 

E  già  rifolvo  anch'  io 

Far  quel  che  mi  configli.  (  Ah  ben  vedrai  da  fcf 

Che  rifolver  faprò  )  Megacle,  almeno 

Su  la  morte  d'  Egeo 

Non  mi  tradir.  Penfa....^ 


SCENA  (QUINTA* 
Ah andrò ,  e  detti* 

oleandro.  S*gnor>  fi 

Che  da  lungi  fi  veda 

Tornar  la  nave  di  Tefeo.    Sul  porto 

Già  corfa  è  mezza  Atene 

Per  veder  il  fuo  Re . 
Eretteo.  Oh,  novo  incontra 

Non 
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Non  afpettato!    Ma,  cotn  effer  puote?.;.. 

Tefeo  v'  è  fopra?....  Andiam....  Ma,  nò;  sì  toftq> 

Se  il  pino  era  da  lunge 

Non  può  giugner  al  porto.    Tu,  Megacle 

Va,  vedi,  fe  la  nave 

Ey  quella,  che  Ci  dice, 

E  fe  porta  Tefeo.    S'  ella  è  vicina 

A  prender  porto,  ad  avvifarmi  vola; 

S'  é  lunge  ancor,  io  h  farò  fra  poco  . 

Vanne  fubito,  Amico.       parte  Megacle, 

Non  ti  perder,  Alcandro; 

In  Eretteo  confida  . 

Cangiando  le  vicende 

Giova  cangiar  penfier.    Da  la  tua  mano 

Or  d'  uopo  è  eh'  io  richieda 

Un  più  facile  colpo.    Odi:  non  folo 

Non  riufeì  Megacle 

Con  Ippolito  in  nulla,  ma  ripieno 

Qual  debil  femminetta 

Di  vii  pietà  non,  fo  fe  vera,  o  finta 

Per  codefto  fanciul,  penfa  ritrarfi 

Pentito  da  V  imprefa. 

Or  prima  che  coftui, 

Che  folo  è  confeio  de'  difegni  noftrii 

Ne  tradifea,  e  n'accufi, 

Cada  per  la  tua  mano, 

Più  rea  vittima,  e  degna 

Che  non  era  la  prima.    Sopra  tutto 

Tu  vedi,  quanto  importi, 

Che  fubito,  e  fecreto 

Sia  quefto  colpo.    Va  ad  unirti  a  lui,' 

Nè  lo  lafciar  fino  che  a  te  non  dia 
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Il  momento  opportuno 
Di  togliergli  la  vita.    Al  mar  io  corra 
A  prevenir  Tefeo  (  fe  pur  codetta 
Nave  porta  Tefeo  )  prima  eh'  ei  parli 
Con.  Lifandro,  o  con  altri.    Tu  vedrai 
Se  in  si  critici  cafi 
Abbia  fenno  Eretteo ,  fe  tu  fidarti 
A  valido  foftegno 
La  tua  fortuna. 
oleandro.  In  te,  Signor,  m' appoggio  e 


FINE  DELLA  PRIMA  AZIONE. 


Componimento  del  Sig.  Angelo  Malipiero  N.  U,  V. 
fi  Principe  d*  Armiy  0  Accademico 
di  Lettere* 


BAL- 


PRIMA. 


BALLO  PRIMO. 

LA  valorofa  imprefa  di  Tefeo  y  che  uccife  nel  Laberin» 
to  il  Minotauro  y  e  indi  la  fua  ufcita  da  quegli  in* 
tricati  luoghi  col  meigp  di  un  Gomitolo  di  filo  lui  da- 
to da  Arianna ,  fomminiflra  la  idea  di  quejìa  Dan^a. 
La  Scena  per  tanto  dà  la  veduta  dello  fteffo  Laberinto  ^ 
ebe  tanto  ptU  rie/ce  vago  all'  occhio  dello  spettatore  per 
ejjer  pofìo  fu  di  una  collina ,  che  ne  fa  vedere  le  feU 
vcy  e  le  vie  anche  più  remote. 
Introdotto  in  Scena  Te/eo  accompagnato  dai  Giovani ,  e 
Giovanettey  tutti  defìinati  ad  entrar  nel  Laberinto  per 
ejfer  preda  del  Minotauro ,  f cor  tati  perciò  da  varj  Sol- 
dati y  danno  a  conofcere  il  naturale  ribrcTgp  di  dover 
andar  sì  miferamente  ad  incontrare  una  -morte  sì  intcm- 
pefìiva,  ma  al  comparir  di  Arianna  con  due  fuoi  Se- 
guaci ,  che  mofìrandofi  favorevole  a  Tefeo  y  e  a  lui  con* 
fegnando  il  Gomitolo ,  onde  non  perder  fi  nel  Laberin* 
to ,  men  defola  ti  colà  entrano  fofpintivi  dai  Soldati ,  e 
già  fi  vede  dopo  varj  raggiri  nel  Laberinto  Tefeo  af- 
frontar coraggiofo  coli*  armi  lui  fatte  appreftar  da  A- 
rianna  la  fiera  Beflia  ,  combatterla ,  gtttavla  a  terra , 
e  privarla  ài  vita  ;  onde  contenti  colla  feorta  del  fila 
efeono  dal  Laberinto  injììtuendo  poi  li  juddetti  Per/o- 
maggi tutti  Dan-%a  di  allegrezza . 

Virg.  6.  iEneid.  Sen.  in  Hipp.  Ovid.  in  Ibin. 
Prop.  2.  22. 
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CANTATA 

PRIMA. 

IL  GENIO  DELLA  GRECIA. 

IN  vieta  Grecia, 
Che  a  1'  ombra  fiedi 
Di  me  tuo  Genio 
T'  allegra:  ^  vedi 
Ghe  il  crin  ti  cingono 
Novelli  allor. 
Il  tempo  rapido 
Scorrerà  in  vano; 
V  ingorda ,  ed  avida 
Falce  di  mano 
Vedrafll  togliere 

Dal  tuo  valor.  Invitta  ec. 

Ah,  si  tu  puoi  Grecia  innalzar  fuperbo 
Oggi  1'  altèro  capo  : 
Nè  mai  temer  che  vel  funefto,  e  rio 
Su  te  diftenda  vincitor  T  obblio. 
Defti  la  culla  a  un  figlio, 
Ghe  per  farti  immortale, 
Ardito  incontra  ogni  fatai  periglio. 
Quefti  è  il  forte  Tefeo, 
Ghe  il  Mondo  empir  del  fuo  valor  poteo» 
Atene  il  fa  :  ella  per  lui  fi  vede 
Libera,  e  fciolta  dal  crudel  tributo. 
Io  fteffo  il  vidi  nei  Cretenfe  Regno 
<Con  braccio  invitto,  e  con  feroce  volto 


prima; 
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Il  Minotauro  indegno 

Stender  al  fuol  nel  proprio  fangue  involto; 
E  poi  per  opra  di  pietofo  ftame 
li  vidi  ufcir  dal  Laberinto  infame. 
E  tante  vie  lo  fanno, 
Che  più  non  fon  funeftc 
Per  traditori  agguati; 
Che  già  Tefeo  cacciò  d'  Averno  in  fen@ 
Il  ferino  Procufte, 
Il  barbaro  Scirone; 
E  lieto  il  Pellegrin  fen  va  ficuro. 
Scorto  dal  lume  de  T  amica  Luna 
Pel  fuo  cammino  ancora  a  notte  bruna  « 
Sì,  Grecia  mia,  di  gaudio  efulta  pure; 
Di  tanti  Eroi  fei  Madre 
Che  di  veder  già  fpero 
Soggetto  il  Mondo  al  tuo  felice  Impero; 
Ecco  che  già  la  Gloria 
Scende  fu  vanni  d'  oro 
A  coronarti  il  crin  d'  un  vago  alloro. 
Pingi  di  gaudio 

La  faccia  antica 

Che  Gloria  amica 

Di  te,  mia  Grecia, 

Al  'fianco  fta . 
Sarai  sì  celebre 

In  pace,  e  in  guerra; 

Che  T  ampia  terra 

Di  lodi  egregie 

Ti  colmerà.  Pingi  ec^ 

Componimento  del  Sig.  Conte  Lodovico  Malegu^l  Reg- 
giano Accademico  di  Lettere ,  e  &  Armi. 
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AZIONE 

SECONDA. 

SCENA  PRIMA. 

LiJ andrò ,  e  Ippolito. 


N 


Ltfandro*  "^jt  On  tei  difs'  io,  mio  Figlio, 

Non  tei  difs  io ,  che  mi  lentia 

ne  T  alma 
Una  viva  fperanza 
Di  veder  ritornar  ¥  Eroe  tuo  Padre? 
Ippolito.  Ma,  fia  poi  ver,  che  quefta 
Sia  del  Padre  la  nave,  e  che  fu  lei 
Egli  fi  trovi? 
Lif andrò.  E  non  udirti  quanti 

Corfero  ad  avvifarne 
Ch'  ei  già  vicino  al  porto 
Di  beir  armi  lucente 
S'  era  fatto  vedere  in  fu  la  prora 
Del  popol  fra  gli  evviva?  Oh,  NumiJ  Oh  mie 
Non  delufe  fperanzej    Or  io  non  fento, 
Pm  non  fento  T  incarco 
De  gli  anni  miei  fu  gli  omeri  pelarmi. 
Parali  in  quello  momento 
Effer  ringiovanito  ; 
E  non  fo  fe  in  mia  vita 
Io  provaffi  giammai 

Sì 
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Si  compiuta  allegrezza.    Ma  affrettiamci, 
Ippolito  5  corriamo 
Tu  al  feno  di  tuo  Padre  , 
Io  a'  piedi  del  mio  Re. 
Ippolito.  Oh,  quanti  baci 

Su  la  man  vo'  ftampargli 
CW  avrà  fpento  Y  Uombue! 

P attendo ,  s  incontrano  in  Tifamene  con  Guardie. 

SCENA  SECONDA. 


Tifamene  con  Guardie ,  e  detti. 

Tifamene  ."V^  Er  voi  qui  appunto 

JL    Or  mi  manda  Tefeo.    Dover  falire 

Credea  le  regie  leale,  e  qui  vi  trovo* 
Lifandro.  Oh,  in  buon  punto  arrivato, 

Amico  Tifamene! 

E  che  fa  de  la  Grecia  il  grande  Eroe? 

Il  ncftro  Re  che  fa? 
Tifamene.  M*  ordina  a  quefte 

Guardie  te  confegnar,  e  a  lui  condurre 

Ippolito  fuo  figlio. 
Lifandro.  Che?    Ma  dove 

Ir  degg  io  co*  Soldati  ? 
Tifamene.  A  le  catene. 

Efeguifcanfi,  o  Guardie, 

Gli  ordm  del  voftro  Re. 
Ippolito.  Come?  tra  ferri 

Il  fecondo  mio  Padre? 
Lifandro.  E  qual  delitto 

Av  commeffo  Lifandro? 

D  z  Tifo 
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Tifamene.  Io  quefto  ignoro. 

Vanne,  ubbidifci.    E  tu,  reai  Garzone, 

Segui  toft' i  miei  paffi . 
Ippolito.  E  cosi  mi  degg'  io 

Divider  da  Lifandro?    Ah,  Tifamene, 

Lafcia ,  che  con  noi  venga  ; 

Che  fe  qualche  fofpetto 

Nato  è  in  Tefeo  di  lui, 

10  faprò  ben  far  nota 

Al  Padre  mio  la  fua  innocenza. 
Tifamene.  Quefto 

Non  è  in  arbitrio  mio»    Debbe  Lifandro 

Andar  al  fuo  dettino, 

E  feguir  me  tu  dei.    Tal  è  il  fuprema 

Voler  del  Re .    Qui  inutil  le  parole, 

Sono  inutili  ì  preghi. 
Lifandro.  Oh,  miferi  mortali, 

Quanto  è  breve  quel  paffo,  onde  fi  varca 

Dal  rifo  al  pianto ,  da  la  gioja  al  lutto] 

11  mio  cor,  è  un  momento, 
Non  capiva  in  fe  fteffo 

Per  T  immenfa  letizia  ;  or  pien  trabocca 

D'  amarezza,  e  d'  affanno. 
Ippolito.  Ahy  Lifandro,  tu  piangi? 
Lifandro.  Nò,  non  ti  mova,  o  figlio, 

Quefto  mio  pianto.    Al  Genitor  tu  vanne, 

Ch'  io  con  la  fronte  a  terra 

I  decreti  del  Giel  fommeffo  adoro, 

E  vado  al  mio  deftino. 
Ippolito.  E  lafciar  tu  mi  vuoi? 
Lifandro .  La  mia  falma  cadente 

Ti  lafcia,  ma  il  mio  cor  con  te  fen  viene. 

Lafcia 
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Lafcia  in  man  de  gli  Dei 
La  cura  di  Lifandro;  eflì  che  ii  ponnò 
Proteggan  Y  innocenza . 
Addio  ,  Ippolito . 
Ippolito.  Oh  Dei! 

Ferma  ....  Deh,  Tifamene, 
Abbi  pietà  di  me.    Non  fo  che  farmi 
Tra  sì  contrarj  affetti , 
Ch'  or  mi  dividon  Y  alma.    Al  Padre  mio 
L'  un  con  forza  mi  fpinge, 
L/  altro  qui  mi  rattiene 
Per  reftar  con  Lifandro.    Ah,  lui  pur'  anche 
Al  Re  tu  guida ,  eh'  io, 
Io  rifpondo  per  te. 
Tifamene.  Appena  il  pianto 

Freno  fu  gli  occhi,  o  amabile  Garzone,5 
Per  la  pietà,  che  tu  mi  fai.    Ma  torno 
A  dirlo  ancora:  inutii  le  parole, 
Sono  inutili  i  preghi . 
Lifandro.  Vanne,  o  Sangue  d'  Eroi, 

Va  al  fen  del  tuo  buon  Padre  .    In  lui  vedrai 
Quanto  il  Mondo  ha  di  grande. 
Ippolito.  Addio,  Lifandro. 
Lifandro.  Addio 

Ricordati  di  me.    Ma,  ferma,  afpetta  ; 

tornando  indietro» 
Lafcia  eh'  anche  una  volta, 
L'  ultima  forfè  è  quefta, 
Lafcia  che  al  fen  ti  Aringa .    Il  Ciel  ti  ferbi 

lo  abbraccia* 

A  la  gloria,  e  ti  faccia 
Simile  al  padre  tuo» 

Ippolito* 
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Ippolito.  Chi  detto  avrebbe j 

Che  il  ritorno  del  Padre 
M'  aveffe  a  coftar  pianto! 

SCENA  TERZA, 

AlcandrO)  e  Megacìe. 

Megacle.4  ]\/TQ>  Alcandro,  no,  non  dubiti  Eretteo 

Ch'  io  tradifca  il  feg reto .  I  Dei  guidando» 

Al  fuo  Solio  Tefeo,  gik  pofto  an  fine 

A  i  raggiri,  a  le  trame* 

Ma  Eretteo  che  far  penfa 

Con  1'  accufar  Lifandro 

Di  fognati  delitti,  onde  tra  ferri 

Già  il  Re  Y  a  condannato? 
oleandro.  Ah,  fognati  non  fono 

Di  Lifandro  i  delitti. 

A  ragione  Eretteo..,.       volgendo/i  attorno* 

U  accufa  * 
Megacle,  Ma  ^  che  guardi, 

Alcandro? 
Alcandro.        Intorno  guardo 

Se  v*  è  alcun  che  n*  afeoki*    A  te  vorrei 

XJxi  fecreto  fvelare 

De  1'  ultima  importanza;  ma  qui  troppo 

Efpofti  fiamo;  troppo  frequentato 

E'  quefto  loco.  Vieni 

In  più  ficura  parte,  ond'  io  parlarti 

Poffa  fenza  fofpetto 

Ch*  alcun  n'  oda ,  o  n'  oflervi  : 

Udrai  quel  che  non  penfi  (  ah,  tu  morrai),  da  fu 


SECONDA»  |i 

Megacl  e .  Andiam.    Ma  qual  delitto 

Effer  mai  può  in  Lifandro, 

Per  fenno>  e  per  etade 

Rifpettabil,  e  conto? 
Alcandro.  E'  T  incoftanza 

De  gli  Uomin  V  attributo»    Entro  il  lor  feno 

Si  dan  loco  a  vicenda 

La  colpa,  e  la  virtù.  Ma,  vien,  ch'io  fcorgo 
Drappel  d'  armati  qui  appreffar. 
Megacle»  Ti  feguo* 

Un  drappello  de  più  /celti  Armati  fi  eferctta  in  forte 
Giojìra  col  maneggio  degli  Alabardini^  e  due 
Spade ,  intrecciando  ancora  varj  a j] alti 
di  Spada ,  e  Giuochi  a  fola  d$ 
Picche ,  e  Bandiere» 

SGENA  QUARTA* 

Tejeo^  Ippolito^  Eretteoy  Tijameney  e  Guardie» 

Tefeo.  T  TAttene,  amato  figlio^  e  ti  ritira 
V    A  le  ftanze  reali.    Tifamene ^ 

Tu  r  accompagna,  ed  abbi 

Cura  di  lui,  eh'  io  ancor  verrò  fra  poco* 
Ippolito»  Padre,  e  mio  Re,  ti  prego 

Non  (coniarti  Lifandro: 

Salvalo  s'  è  innocente^ 

Se  reo  T  affolyi,  e  a  Y  amor  mio  lo  dona, 
Tefeo .  Va  ;  s  augura  tuo  Padre, 

Che  il  giudo  a  lui  confenta 

Di  poter  compiacerti, 

SCE- 
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Tefeo. 


Quel  che  rettati  a  dirmi. 
Eretteo.  Io  ti  dicea, 

Signor,  che  col  tener  fra  languid'  ozio 
Il  Giovanetto  Ippolito,  Lifandro 
Mira  ad  onta  del  fangue, 
Da  cui  nacque  a  fpoffarne 
Lo  fpirito,  e  le  membra. 
Mai  eh' egli  a  lui  confenta 
Efercizio,  o  fatica, 
Onde,  com'  è  tua  brama, 
E  come  a  lui  convienfi,  egli  fi  renda 
Di  perfona  difpofto, 
E  robufto  di  forze.    Ei  non  è  intefo 
A  fpirargli  ne  1'  alma 
Che  una  virtù  comune 
Degna  del  Volgo  fol ,  non  di  chi  nacque 
A  regger  Scettri,  e  a  divenir  Eroe. 
Ma  il  delitto  più  nero,  e  che  maggiore 
Fa  la  perfidia  fua, 
E'  eh'  egli  trama  di  tradire  infido 
La  parria,  ed  il  tuo  Solio] 
Tefeo.  Tradir  la  patria,  ed  il  mio  Solio?    E  come 
Cotanta  fellonia 

In  Uom  già  d*  anni  carco,  e  eh'  ebbe  grido 
Di  laggio,  e  di  fedele? 
Eretteo.  V  ambizione  in  petto 
Di  chi  fra  lo  fplendore 


Vifle 


SECONDA. 


33 


Vifie  ognor  de  la  reggia,  appena,  o  Sire, 

Si  fpegne  entro  la  tomba.    Egli  vedendo 

Già  morto  Egeo,  e  te,  Signor,  lontaao  ; 

Anzi  in  fuo  cor  penfando 

Che  o  divorato  in  Greta 

T' aveffe  il  Minotauro,  o  che  tornando 

Ti  folli  in  mar  Tom  me  rio;  alzò  la  mente 

A  cercar  che  in  fua  mano 

Gadeffe  il  fren  del  Regno. 

Ma  per  non  dar  di  fe  fofpetto,  e  pieno 

Di  zel  moftrarfi  a  follevar  fui  trono 

Il  vero  Erede,  il  popolo  commofle 

Ad  acclamar  tuo  figlio;  onde  il  garzone 

Non  atto  al  regno  ancora, 

Re  foltanto  di  nome, 

Ma  infatti  ei  poi  d'  autorità  lo  foffe, 

10  che  ferma  fperanza 
Avea  del  tuo  ritorno 
M'  oppofi;  e  col  timore 

De  T  armi,  che  in  mia  man  qui  Egeo  commife^ 

11  popolo  rattenni, 

E  impedii  di  Lifandro  il  reo  difegno. 

Tefeo.  Ma,  come  fai  che  con  tal  fin  Lifandro 
Por  fui  Solio  voieffe  il  figlio  mio? 

Eretteo.  Il  fatto  fleffo  parla 

Chiaro  abbaftanza.    L'  educar  tuo  figlio 

A  tutt'  altro  che  al  regno, 

E  pur  volerlo  in  trono  , 

Non  moftra  affai ,  che  d'  un  Re  finto  a  V  ombra 

Ei  fol  regnar  volea?    Ma  di  più  ancora, 

V  è  ancor  di  più,  Signor.    Lifandro  pieno 

D'odio  contro  di  me,  che  gì*  impsdia 

E  L$ 
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La  ftrada  al  folio,  fparfe 

Per  tutta  Atene,  ch'  io  tradir  volea^ 

E  cercava  la  morte 

Del  figlio  tuo  per  occuparne  il  regno* 

Lo  fteflb  figlio  tuo  d'  un  impoftura 

Gos\  atroce,  e  maligna 

Imprefle  in  guifa,  che  nè  pur  fidoffi 

D'accettar  il  mio  invito,,  onde  talvolta 

Io  gli  offerii  il  piacer  di  nobil  caccia  * 

Chiedilo  a  lui  medefmo ,  e  udrai  le  il  vero 

Io  ti  dica,  o  mio  Re.,   Lifandro  in  tanta 

Per  aver  chi  eoa  1'  armi 

Softener  lo  poteffe,, 

E  di  me  vendicarli,  ebbe  co'  Dor| 

Noftri  nimici  pratica  fecreta  -% 

Nulla  badando  a  porre 

Iti  periglio  la  patria y  e  il  regio  Scettro.. 
Tefeo.  E  puà  tanta  perfidia. 

In  un  Veglio  annidar?  Quali  n  ai  prove? 
'Eremo .  Si  poco  è  che  s]  ordifee 

Codetta  trama  r  che  non  anche  appiena 

Note  le  traccie  fue* 

Nè  i  complici  mi  fon..   Ma  tanta  indizio* 

N' abbiam,  Signor,  che  balìa 

Per  efierne  ficuri.    Un  mia  fedele; 

Per  due  volte  k  veduti 

Sa  T  imbrunir  de  la  fecreta.  notte 

Due,  feonofeiuti  allora, 

A  Lifandra  condurli., 

Ei  ne  prefe  fofpetto,, 

E  guardingo  ne  r  atria 

Durò,  tutu  la  notte  %  onde  vedere 
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Se  ravvifar  potea 

Nel  lor  partir  i  due  flranieri*    In  fatti 

Al  primo  incerto  lume 

De  T  albeggiar  li  vide 

Scender  le  (cale,  e  taciti,  e  veloci 

Verfo  la  più  vicina 

Porta  cercar  la  via  d'  ufeir  d1  Ateae* 

Ei  li  fegui,  li  aggìunfe, 

E  ficcome  alcun  tempo 

Fra  Por}  era  viffuto^ 

Un  di  lor  riconobbe 

Di  già  flato  luo  amico;  onde  a  luì  france 
Diffe  con  lieta  fronte:  e  quale,  amico^ 
Qual  buon  deflin  ti  guida  ora  in  Atene? 
Scufa,  A  leandro,  ei  rifpofe  (  tal  fi  noma 
Quello  mio  Familiar  )  le  la  mia  fretta 
Non  mi  confeme  or  di  fermarmi  reco  : 
Vedremci  a  miglior  tempo  ,    E  qui  feguendo 
Il  fuo  cammino,  a  lui  voltò  le  fpalle. 

Tcfeo.  Ma,  Eretteo,  quefF  indizio 

Non  è  ballante  a  condannar  Lifandro, 

Eretteo.  Ah,  Sire,  e  oh'  altro  mai 

Vuoi  che  a  trattar  qui  vengano  i  più  fieri 

Narrici  ncftri  fuor  che  infidie,  e  morte? 

Non  t'  ingannar,  Signor;  non  lafciar  tempo5 

Che  l'incendio,  che  cova 

Più  crefea,  e  fi  dilati, 

E  ne  fpegni  in  Diandro  ogni  favilla, 

Tolto  di  mezzo  quello 

Vecchio  irfirgardo,  è  chiufa 

Quella  forgente,  che  inondar  potrebbe 

11  tuo  regno  di  lutto,  e  di  rovina. 

E  2  Tu, 
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Tu,  che  di  tanti  moftri 
Ai  purgata  la  terra, 
Purgala  ancor  di  quello. 
Tefeo.  Se  in  vero  egli  fia  reo, 

Non  sfuggirà  lo  fdegno  mio.    Ma  è  giufto 

Pria  da  Tua  bocca  udir  le  fue  difcolpe. 

Intanto  ei  fia  guardato;  e  a  niun  permeffo 

Sia  il  parlargli,  o  il  vederlo. 

Tu  però  di  fcoprir  più  certe  traccie 

Di  quello  tradimento 

Sollecito  t'  adopra,  e  me  ne  rendi 

Tofto  avvifato,  che  dal  figlio  mio 

Vedrò  fe  trar  io  poffa 

Lume  a  fvelar  quel  che  non  anco  è  chiaro. 

SCENA  SESTA. 

Eretteoy  e  Ale  andrò. 

Alcandro.^%  O  flava  impaziente 
JL  Afpettando  da  lungi 
Ohe  Tefeo  ti  lafciaffe, 
Signor,  per  dirti,  che  fervito  fei. 
Morto  è  Megacle . 

Eretteo.  Non  ai  tu  già  dubbio, 

Che  alcun  t'  abbia  veduto? 

Alcandro.  Nò;  fingendo 

D'  aver  cofa  importante 
Da  fidargli  in  fecreto,  io  V  avea  tratto 
In  sì  ri  mota  parte,  che  il  Giel  forfè 
Potè  appena  vederne.    Aggiungi  in  oltre, 
Che  il  popol  già  lafciato  ogn*  angol  vuoto 

De 
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De  la  Cittade  avea , 

Per  correr  a  veder  Tefeo  tornato? 
Eretteo.  Dunque  è  morto  Megacle? 
oleandro.  Egli  trafitto  il  fianco 

Giace  là  dove  fan  verfo  Occidente 

Diroccati  edificj 

Il  loco  inabitato. 
Eretteo .  Or  bene  ;  almeno 

Siamo  fuor  di  timor  per  quefta  parte 

D'  effer  traditi.    Ma  fa  d'  uopo,  Alcandroi 

D'  ufar  novo  coraggio,  e  foftenere 

In  faccia  di  Tefeo 

Quel  eh'  or  io  ti  dirò.    Già  prevenuto 

10  T  ò  contra  Lifandro, 

Gh'  or  è  pofto  in  catene.    Ad  effo  ò  fatto 

Creder,  eh'  abbia  Lifandro 

Co'  Dorj  intelligenza,  onde  tradire 

Con  lui  la  patria;  e  che  tu  fteffo  ai  vifto 

Quelli  Meffi  nimici 

Per  due  volte  a  Lifandro 

Portarli  in  fu  la  fera;  e  che  il  fofpetto  • 

Ti  trattenne  la  notte 

Ne  T  atrio  ad  afpettar  la  lor  partenza, 

Per  far  di  ravvifarli.    Aggiunfi  in  oltre  > 

Che  per  Dorj  non  folo 

Li  ravvifafti,  ma  che  tu  viffuto 

Qualche  tempo  fra  d'  elfi, 

Un  di  lor  conofcefti, 

Che  t'  era  amico,  e  che  tu  lui  raggiunto^ 
Chiedendol  qual  fortuna 

11  guidaffe  in  Atene,  egli  feufoffi 
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Per  Fretta ,  c  ti  rifpofe:  a  miglior  tempo 

Vedremci,  e  ratto  fe  n'  ufcì  d'  Atene. 

Or  tu  dei  quefto,  interrogato,  appunto 

Softener  a  Tefeo  con  franco  afpetto. 
Aìcandro.  E  poi,  Signor?  Ah,  che  a  temer  comincio 

Or  eh'  è  giunto  Tefeo, 

Che  non  fia  vana  ogni  tua  mira. 
Enttcon  Afcolta: 

Sicuro  in  mio  difegno 

Io  vò  fenza  periglio, 

O  che  induco  Tefeo 

A  dar  morte  a  Lilandro,  e  allor  non  refta 
Chi  pui  poffa  fcoprirmi;  e  qui  rimango 
Con  un  poter  fclo  a  Tefeo  fecondo: 
O  il  Re  vuol  pria  le  prove 
Aver  di  quefto  fatto,  e  udir  Lifandro, 
Far  efami,  e  confanti;  e  a  me,  fe  vegga 
Che  mal  pieghin  le  cofe, 
Balta  una  fola  notte 

Per  fottrarmi  al  periglio.  In  mar  già  pronta 

Sta  una  nave  ad  accormi 

Co'  mici  fedeli,  e  co*  tefori  miei. 

Ncn  mancherà  fra  Dorj 

A  me  forfè -un  afilo;  e  Atene  un  giorno 

Vènir  forfè  vedrammi 

D' un  efercito  a  fronte,  a  vendicarmi 

De  1'  odio,  ch'or  mi  porta.    Ma  tu  vieni, 

Che  qui  ì  loco  è  fofpetto,  ed  io  ti  parlo 

Con  qualche  dubbio.  Meglio,  a  le  mie  ftanze 

T'  informerò  che  fare, 

E  che  dir  tu  dovrai. 


Alcanàro 
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Akandro.  Voglian  gli  Dei, 

Ch'  io  cercando  fortuna 
Non  incontri  il  difaftro! 


FINE  DELLA  SECONDA  AZIONE. 
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B  AL  LO     SEGOND  O. 

LE  due  valorofe  imprefe  operate  da  Tefeo  cóntro  Procufle, 
e  Sciroqe  famofijfimi  Ladri ,  ed  di  [[affini  dell'  Àttica 
da  hi  tolti  di  vita ,  benché  in  diverfi  tempi  ,  e  luoghi ,  qui 
unite  Jìrapprejentano  nel  /oggetto  di  quejìo  fecondo  Ballo. 
La  Scena  per  tanto  darà  la  veduta  da  una  parte  di  alte 
fcofcefe  Rupi  con  rufìico  abituro  ;  dall'  altra  parte  incol- 
ta ,  e  deferta  Pianura  ,  dove  pure  rufìica  Cafa  ;  a  piedi 
della  Rupe  un  Golfo  di  Mare,  e  nella  pianura  verfo  la 
Cafa  un  tratto  di  Fiume. 
Nel  piano  vicino  ritrovando  fi  Tefeo  co  fuoi  compagni  non  of- 
fervati  dagli  A ff affini,  veggono  la  m'tfera  flrage,  cheeffi 
fanno  dei  Mercanti  viaggiatori ,  loro  involando  fofìanze  ->  e 
vita;  onde  prendendone  j degno  Tefeo  rifolve  con  arte  di  vo- 
ler purgar  quei  luoghi  di  tali  infefli  Ladroni;  a  quejìo  effet- 
to provvedutofi  di  alcune  cofe  prefiofe,  e  di  armi  tolte  di 
mano  da  fuoi  compagni ,  s  incammina  alla  pianura  di  quel- 
le forefìe  fuonando  un  iftrumento  da  fiato ,  ed  ufcendo  dalla 
fua  abitatone,  Procufìe  tenta  affalirlo  per  involargli  le 
preziofevefli,  ma  effo  lafciandoj eie  cadere  a  terra  fìimola 
V  avido  Ladrone  a  correre  a  raccoglierle ,  ed  involarle  ,  e 
nelrV  atto  dell*  ine  binar  fi,  che  fa  per  impojfef] arfene ,  ecco 
che  di  tal  colpo  refla  percojfo  sì  che  in  un  iflante  ne  efata 
dall'  indegno  corpo  T  anima  perverfa.  Ripigliati  i  fuoi 
Manti  tutto  contento  afeende  la  Rupe  Tefeo  fuonando  il  fuo 
fìrumento ,  ed  ecco,  che  fi  vede  in  agguato  fu  la  Rupe  Sciro» 
ne,  e  non  mofìrandoTefec  di  vederlo,  fegue  ficuro  il  fuo  viag- 
gio oltrepa ff  indo  dì  pochi  paffi  lo  fieffo  Scirone,  che  mentre 
fi  vuol  lanciare  addojjo  a  Tefeo ,  quefìi  con  animo  ficuro  im* 
provvif amente  rivolgendo  fi ,  talmente  lo  urta  alC  indietro, 
che  lo  precipita  nel  mare;  dopo  di  che  fegue  la  Dan^a  di  aU 
ItfgreTga*       Ovid.  i. Mct.  Sen. in Hipp.  &  in  Thyeft. 

Sxat.inTheb.  GAN? 
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S  E  C  O  N  DA. 

L  d  FAMA, 

LA  Fama  io  fono, 
Ch'  eterni  allori 
Dono  a  i  Indori 
D'  Eroi  guerrier. 
L'  onor,  la  Gloria , 
Che  a  lor  fi  rende 
Tutta  dipende 
Dal  mio  voler. 

La  Fama  ce* 

M'  afcolta,  Atene,  a'  lufinghieri  accenti 

U  alma  Figlia  di  Giove 

Ufa  non  è.    Sin  da'  principi!  tuoi 

Madre  tu  forti  d'Immortali  Eroi. 

Al  tuo  torger  da  terra 

Le  rivali  Città  d*  amara  invidia 

Si  vider  tocche,  e  paventar,  che  un  giorno 

Di  lor  maggior  faretti. 

Sì  sì,  Palladia  Atene, 

Se  talor  tu  vederti 

Da  tue  merlate  torri 

Luccicar  f  arme  di  nemiche  fchiere  , 

E  a  T  aura  iventolar  le  ortil  bandiere, 

Tu  pur  vincerti;  e  come  polve  al  vento 

F  Da 
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Da  te  (Vanì  il  periglio; 

E  le  iuperbe  fchiere 

Fugò  alle  patrie  mura  alto  fpa vento  . 

Per  me  crebbe  il  tuo  nome,  e  te  difs' io 

Da  i  lidi  Efpexii  fino  a  i  lidi  Eoi 

Gran  domatrice  de'  nimici  tuoi* 

Ora  in  Tefeo  maggiore 

Soggetto  miro  al  canto  mio,  di  lui 

Non  tacerà  mia  tromba,  ei  già  fi  mofle 

Con  franco  pie  le  luminofe  vie 

A  calcar  de  gli  Eroi. 

Se  può  fama  eternar  chi  più  gli  piace, 

Sarai  Grecia  famofa, 

E  tu,  Atene,  non  meno 

Perchè  fcritto  farà  tuo  nome  invitto 

Di  gloriofa  eternitade  in  feno. 

Vivrai,  Palladia  Atene, 
Vivrai  famofa,  e  chiara 
Fin  dove  il  Sol  rifchiara 
Co'  fuoi  bei  raggi  il  luol. 

Io  porterò  contenta 
Il  nome  tuo  immortale 
Su  le  mie  candid*  ale 
Oltre  le  vie  del  Sol. 

Vivrai  ec. 


Componimento  del  Sig.  Conte  Vincenzo  Manali  del 
Monte  Modene/e  Accademico  di  Lettere. 
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SCENA  PRIMA. 

Tefeoy  Ippolito ,  TiJ amene,  e  Guardie  l 

Te/co.  ILw  Unque  Lifandro,  o  Figlio, 

^»  Intorpidir  lafciava 
m  La  tua  crefcente  cù  ne  V  òzio  in 
_JL-^r  .guifa 
Che  per  fin  ti  togliea 
Refpirar  V  aria  aperta? 

Ippolito.  Ex  ver,  ma  mi  dicea. 
Che  mi  tenea  guardato 
Perchè  allor  la  mia  vita  era  in  periglio  t 
Che  di  niun  mi  fidaffi;  e  fopra  tutto 
Da  Eretteo,  da  Megacle  io  mi  guardaffi. 

Tefeo.  Da  lor  tu  mai  foffrifti 
Cofa,  che  t' offendefle? 

Ippolito.  Io  nò;  eh'  anzi  Eretteo 
Pien  d*  ardor  fi  moftrava 
Di  darmi  ognor  folazzo;  e  fpefle  volte 
M'  apprettò  liete  caccie,  e  per  Megacle 
Me  ne  fè  caldi,  e  lufinghieri  inviti • 

Te/co.  Nè  tu  mai  gli  accettarti? 

Ippolito.  Nò,  perch'  io  in  Eretteo 

Temeva  un  traditor,  reo  de  la  morte 

F  2  De 
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De  P  Avo  mio. 
Tefeo.  Come,  S  Egeo  mio  Padre? 

Ma  che  fai  tu?    Non  fi  gittò  nel  mare 

Da  la  torre  ti  me  de  fino  ? 
Ippolito.  Nò;  Lifandro, 

Col  teftimon  di  un  Marinar  mi  diffe, 

Ch*  Eretteo  fu,  che  il  traffe 

Di  fua  mano  da  F  alto. 
Tefeo.  Tifamene,    parte  Tifamene* 

Tofto  chiama  Eretteo.    Vanne,  mio  figlio; 

I  tuoi  detti  in  fofpetto 

An  meffo  i  miei  penfìer.    Lafcia,  ch'io  tenti 
Di  fcioglier  quefto  nodo,  e  ti  ritira. 
Ippolito.  Padre,  deh,  guarda  ben,  cke  poi  Lifandr© 
Al  fin  farà  innocente  a 

SCENA  SECONDA. 

Tefeo  y  ed  Eretteo*  Guardie* 

Tefeo.  T  TN'  accufa,  Eretteo, 

Ì^J  Odo  contro  di  te.  V  e  de  la  trifta 

Morte  chi  ti  fa  reo  del  Re  mio  Padre. 

Tu  qui  al  tuo  Re  dinanzi 

Rendi  ragion  di  tanta  accufa. 
JZretteo.  Io  reo 

De  la  morte  del  Re?   Qual  maggior  onta 

Può  fàrfi  a  T  onor  mio, 

Al  mio  amor  per  Egeo, 

A  la  mia  lunga,  e  conofciuta  fede? 

Se  altrui,  che  a  te,  Signore, 

Difcolpar  mi  doveffi,  io  non  farei 
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Si  vile  d'  abbaffarmi 

A  far  a  mia  virtude 

Scorno  cosi  plebeo.    Ma,  tu  comandi, 

Tu  fei  mio  Re  ,  ed  Eretteo  qui  debbe 

Cederti  turto.    Ora  la  mia  difcolpa 

Sia  il  confronto,  Signor,  di  chi  m  accufa» 

Ordina,  che  qui  tratto 

Sia  quefto  mentitore.    In  faccia  tua, 

In  faccia  mia  foftenga 

Se  può  la  nera  fua  calunnia  atroce. 
Tefeo.  Guardie,  a  me  torto  innanzi 

Si  conduca  Lifandro.       partono  due  Guardie. 
Entteo  .  E'  dunque  quefto 

Vecchio  infingardo,  che  m'accula?   Ah,  Sire, 

lo  di  tale  impoftura 

Più  non  ftupifco.    Non  è  quefta  fola, 

Io  già,  Signor,  tei  di(Ti,  ood'  ei  per  rabbia, 

Ch'  io  impedifca  fue  mire, 

Cercò  di  pormi  in  odio 

A  tutta  Atene,  ed  al  mio  Re  non  meno. 

Ma  venga  pur,  che  innanzi 

Al  Domator  de*  moftri, 

A  r  Eroe,  che  da  i  trifti,  e  da  gì'  iniqui 

Purga  la  terra,  avrà  quella  mercede, 

Che  merta  un  traditor. 
Tejeo.  L'  animo  franco, 

Onde  cerchi,  Eretteo,  giuibficarti. 

Fin  d'  or  mi  perfuade 

De  T  innocenza  tua . 
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Ltfandro  in  catene ,  e  detti* 

Ltfandro.  JL-rf  Ode  a  gli  Dei, 

Ti  ri  veggio,  o  mio  Re.    Quefie  catene 

Or  che  fono  a'  tuoi  piedi  s  inginocchia* 

Non  mi  gravan  più  intorno;  e  gli  occhi  miei 

Pur  fi  chiudano  alfin,  eh'  io  già  fon  pago 

Di  quel,  che  al  Ciel  chiedei, 

E  contento  mi  moro.  $  al^a. 

Eretteo.  Odi  bugiarde, 

Seduttrici  lufinghe. 
Tefeo.  Or  non  è  tempo 

D'  adular  il  tuo  Re.    Qui  dar  le  prove 

Devi  di  quello  ,  ond'  altri 

Ofafti  d'  accufar.    Rifpondi:  è  vero, 

Ch'  ai  tu  fparfa  la  voce 

Ch'  Eretteo  fu  Y  autore 

De  la  morte  d'  Egeo? 
Ltfandro.  Ah,  così  quefta 

Foffe  folo  una  voce, 

Non  un  fatto  verace  !    O  grande  Egeo , 

O  mio  buon  Re,  che  crudel. morte  hai  fatto, 

E  per  mano  di  chi? 
Eretteo.  Ma,  e  che?  Tu  ardifei 

Con  le  lodi  di  un  morto 

Quelle  offufear  d'  un  Re  vivo ,  e  prefente  ? 

Forfè  per  mille  volte 

Non  compenfa  Tefeo 

Or  le  perdite  noftre? 
Ltfandro.  Sì;  ma  intanto 

Non 
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Non  può  far  che  ad  un  tempo 
Non  fi  pianga  / e  detefti 
Con  la  tua  fellonia  d'  Egeo  la  morte; 
Eretteo.  Ed  ofi,  temerario...... 

Tefeo.  Orsù;  qui  loco 

Non  v\  al  garrir.  Quai  prove  ai  tu,  LifandroJ 

Quai  teftimon  de  la  tua  accufa? 
Ltjandro.  Gli  occhi 

Di  chi  vide  Eretteo  di  propia  mano 

Ne  T  onde  il  Re  gittar. 
Tefeo.  Chi  fu  coftui? 

Lif andrò.  Fu  Lieo  il  marinaro, 

Lieo  d'  Alceo. 
Tefeo.  Qui  venga. 

Guardie,  Lieo  fi  cerchi,  e  qui  fi  tragga» 
Eretteo.  Signor,  fo  ben  che  vedi 

Quai  fotza  aver  può  un  teftimonio  compro 

Di  un  vile  marinar. 
Tefeo.  L'udrem.    Ma  intanto 

Tu  ti  purga,  o  Lifandro, 

Di  una  forte  querela  , 

Che  fi  fa  contro  a  te.  Tu,  me  lontano, 

Si  dice,  che  tentarti, 

11  popol  follevando,  in  Solio  porre 

Ippolito  mio  Figlio,  onde  dei  frefehi 

Giovandoti  anni  fuoi, 

E  de  la  educazion,  che  a  lui  darti, 

In  te  ritrar  1*  autorità  reale. 

E  quinci  per  aver  nel  tuo  difegno 

Chi  contra  V  armi  noftre,  ond'  Erettea 

Oppofto  fi  farebbe, 

T  aveffe  a  foftener,  che  tu  cò'  Dorj 

Noftri 
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Noftri  nimici  pratica  tenerti 

A  tradirne  la  patria,  ed  il  mio  Solio. 

Or  tu  di  un  tal  delitto 

Dilcoipar  ti  puoi  tu? 
Li/andrò.  Ahi,  mi  fi  gela 

Il  fangue  entro  le  vene,  e  per  jP  orrore 

Sento  i  crin  follevarfi  in  fu  la  fronte.1 

Come  potria  Lifandro 

Un  misfatto  si  nero 

Non  che  efeguir,  immaginar  foltanto? 
Tejeo.  Ma  col  negar,  la  colpa 

Non  fi  kula,  nè  toglie.    Provar  dei 

Che  innocente  fé' tu. 
Lif andrò .  Come  pofs'  io 

Scufarmi  d'  una  colpa, 

Che  nè  pur  ò  penfato? 

Le  prove  del  delitto 

Dia  colui,  che  m  accufa. 
Evetteo.  Ed  io  fon  pronto; 

Un  teftimon  che  vide 

Con  gli  ftefll  occhi  luoi  venir,,  e  infiemc 

Da  te  partire  i  Donefi  Mefii , 

Or  ti  convincerà.    Qui  Alcandro  inoltri. 

S  G  E  N  A  QUARTA. 

Alcnndìo^  e  detti. 

Fvetteo.  T  O  interroga,  Signor. 

Tefeo.  Dimmi,  e  ti  guarda 

Dal  mentir  con  Tefeo^ 

Ev  ver  che  tu  vedefti 

», 
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Ir>  e  tornar  due  volte 
Da  quelle  danze,  ove  Lifandro  alberga , 
Due  Dorj  Meflaggieri  ? 
oleandro.  E'  vero,  o  Sire; 

E  ficcome  fra  '1  bruno 
Vennero  de  la  notte,  io  fino  *  V  alba 
Per  accertarmi  meglio, 
Afpettai  lor  partenza;  e-comc  un  tempo 
Gii  vitti  in  lor  paefeY 
Un  di  lor  riconobbi  ^ 

Che  (lato  era  mio  amico.   Io  Io  raggiunti f 

E  tentai  di  feoprire 

A  che  foffe  venuto.    Ma  turbato, 

Scufa,  ei  mi  diffe,  Alcandro; 

Vedremci  a  miglior  tempo;  E 

E  voltommi  le  fpalle,  e  ufci  d'  Atene.  * 
Lìf andrò.  Oh,  Ciel,  s'udì  giammai 

JLa  più  trifta  menzogna? 

In  teftimonio  chiamo 

Tutti  i  Numi  d'  Atene, 

Gh'  io  non  fon  tradì tor,  eh'  io  non  fo  nulla 

Di  Dorj,  o  di  Meflaggi. 
Tefeo.  E  pur  non  bafta, 

Tel  torno  a  8ir,  non  bafta 

Il  negar  per  fcolparti. 
Lifandro.  E  che  pofs'  io, 

Signor,  dirti  di  più?    Faccian  coftoro , 

Che  a  te  m'  accufan ,  che  còtefti  Meffi 

Vengano  al  mi®  confronto, 
Eretteo .  Or  ve',  fe  il  tuo  rimorfo 

Ti  trae  fuori  di  fenno  . 

Vuoi  tu,  che  qui  chiamiamo 

G  A  pri- 
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A  privifo  Giudicio 

I  fier  nimici  noftril    E  a  che  chiamarli? 
A  provar  a  noi  fteflì , 
Ghe  ci  yoglion  tradire  ? 
Te/so.  Ah  tu  ,  Lifandro, 

Mal  ti  difendi.    Bada»    Io  noi  credea. 
Tu  vanne,  Alcandro.    Il  Marinar  s'  afcoiti, 
Che  qui  già  fi  conduce ♦       Alcandro  parte. 

S  G  E  N  A  QUINTA; 

£*C0,  e  detti*  j 

Lifandro  l  Olgnor,  tu  intender  da  coftui  potrai 
^3  Ghi  male  fi  difenda 

O  10}  ©d  Erette©  • 
fefep*  Guarda,  Ateniefe  , 

Ghe  qui  Tefeo  non;  t'  abbia 

A  trovar  mentitor.    Dimmi  :  ai*  tu  (detta 

In  fegreto  a  Lifandro,  eh'  Eretteo 

Gittò  il  Re  da  la  Torre? 
Lieo  «  Q  mio  Signor,  io  tremo 

Dover  qui  lui  prefente 

Accufar  Eretteo,  ma  tu  da  luì, 

Tu  mio  Re,  mi  difendi,  e  dirò  il  wrcu. 
'Eretteo.  Ecco,  come  fi  fcorge, 

Ghe  iftrutto  è  ben  coftui 

Da  una  volpe  canuta! 
Tefeo.  Taci,  Eretteo,.  Tu  narra 

Quanto  vedetti v 
Lieo.  Io  vidi 

In  fu  la  ione  Egeo,  che  il  .mar  guardava;. 

Quali- 


rr  e  r  z  a 


:  Quando  improvvifo  rovefciarfi  indietro 

Su  d'  Eretteo  il  mirai;  vidi  pur  anco      4  \ 

Gh'  Eretteo  folle vollo, 

E  fporgendol  fra  i  merli 

Giù  lo  precipitò.    Freddo  a  me  corfe 

Il  fangue  per  le  vene 

Al  fragor  che  fer  F  onde 

Inghiottendo  il  mio  Re. 
Tefeo.  Ma  fi  potea 

Dal  baffo  de  la  fpiaggia 

Veder  fenza  ingannarli  appunto  quello  ^ 

Glie  allor  tu  dì  che  avvenne? 

Ai  tu  gli  occhi  di  Lince? 
Lieo.  Si,  mio  Signor,  io  il  vidi, 

Nè  m1  ingannai. 
Eretteo.  Io  ammiro 

La  fofFerenza  tua,  che  qui  fi  lafcia 

Trattener  con  menzogne,  or  che  al  trionfo 3 

Signor,  V  invita  Atene. 
Tefeo.  Io  la  giuftizia 

Amo  più  che  le  lodi.    Meglio  il  tempo 

Non  fi  fpende  da  un  Re,  che  a  lei  fervendo? 

Orsù;  coftui  fi  ponga  in  ferri,  infino 

Ghe  il  ver  fi  trovi.    Tu,  Lifandro,  vanne, 

E  fappi,  che  Tefeo  non  retta  molto 

Di  te  contento.         parte  con  Eretteo* 
Lioo.  Gh,  Dei] 

Siam  perduti,  Lifandro.   Ecco  fe  giovi 

LJ  accufar  i  potenti  J 
Lifandro.  Il  Giel,  eh'  è  giufto^ 

Non  abbandona  gì*  innocenti,  o  Lieo. 
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V  Ufficiatiti  Ateniefe  favorita  da  Eremo  vedendolo  moU 
io  parzialmente  riguardato  dal  fuo  Monarca  ,  forma 
Cioflra  di  fefta  col  maneggio  di  Picche ,  e  Ban- 
diere) e  con  Giuochi  a  falò  delle  medefime 
Afte*)  frappo ftivi  ancora  varii 
A 'JJ alti  di  Spada. 

SGENA  SESTA. 
Erateo ,  ed  A  leandro. 

Hm/w.\  TO,  Alcandro ,  non  temer.  Pattato  il  guado 
JL^J  Più  perigliofo  abbiam.  Oh,  quanto  giova 
Il  prevenir  le  accufeJ    An  troppa  forza 
Ne  T  alme  de'  Regnanti 
Le  prime  impreffion . 

Alcandro.  Ma,  fe  Tefeo 

Richiami  a  novo  efame;  o  fe  d*  alcuno 
De  gli  Ateniefi  da  te  oppreflì  a  lui 
Giungono  ie  doglianze,  e  eh'  ei  cominci 
A  fofpettar*  ed  a  venir  in  chiaro 
De  le  tue  Crudeltà  ? 

Eretteo.  Lafcia  la  cura 

A  me  di  quefto.    Ove  bifogno  il  chiegga 

Sai  eh'  è  pronta  la  nave  a  porne  in  falvo» 

Ma  fe  induco  Tefeo 

A  condannar  Lifandro,  a  me  non  reft* 

Chi  più  temer  «   Di  già  Tefe©  perfuafo 

Sembra,  eh'  egli  mentifea.    Io  nulla  poi 

E  non  curo ,  e  non  temer 

Del  popol  le  querele.    Egli  fovente 

§i  lagna,  e  grida,  e  Tempre  a  torto  alfine. 

Tu 


T  E  R  Z  A. 
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Tu  però  

oleandro.      Taci,  che  Tefeo  qu\  move. 

SGENA  SETTIMA. 

Tefeo  y  e  detti*  Guarite. 

Tefeo.  A  Nche,  Eretteo,  una  volta 

/X  Te  udir  voglio,  e  Lifandro, 

Se  da  queft'  altro  efame 

Non  fi  fchiarifee  il  fatto,  altre  mifure 

Da  me  fi  prende ran .    Guardie,  fi  vada 

A  condur  qui  Lifandro. 
Eretno.  Quanto,  Signor,  mi  fpiace  , 

Gh'  or  turbino  il  tuo  arrivo 

Qucfte  noje  importune.    Ma  un  fol  xolpo 

Ti  può  toglier  d'  impaccio .    Quefto  infìnto 

Vecchio  fenz*  altro  è  traditor.    Lo  credi 

Al  fedele  Eretteo. 
Tefeo .  Pria ,  eh'  io  1  condanni , 

S'  egli  or  qui  non  confeffi , 

W  tentar  altre  prove ,  onde  ficuro 

Effer  del  ver.  Per  quello,  ©nd'  ei  te  accufa, 

Andar  io  fteflb  voglio 

A  veder  fe  dal  lido 

Scorger  fi  può  fu  t  ardua  torre  quanto 

A  te  s*  appone  ;  ed  è  ben  giudo  ancora , 

Che  per  quel,  di  che  quefto 

Tuo  familiar  Lifandro  accufa,  io  prenda 

Le  dovute  notizie . 

W  però,  che  fra*  Dorj 

Un  mio  fede!  fi  porti,  e  che  fingendo 

Fuggi- 
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Fuggito  èfler  d*  Atene 
Per  offefe  a  lui  fatte,  ar  noi  nimico 
Si  dichiari,  e  fi  moftri,  e  a  poco  a  poco 
Venga  fcoprendo,  fé  commercio  alcun© 
Ann'  effi  con  Lifandro, 
Erettgo*  E*  faggfo  il  tuo  configlio, 

Ma  vi  vuol  tempo  aflai  per  come  il  frutto, 
E  fe  frattanto  poi 

Dal  nembo,  che  foltanto  or  rumoreggia, 
Il  fulmine  fcoppiaffe  ? 
Tefeo\  Io  vo'  piuttofìo  9m 

Pentirmi  di  tardanza, 

Ghe  per  fretta  aver  data         p  i«fa*UK>  A 
Uri  ingiufta  fentenza. 

SONA  OTTAVA. 
Lifandro^  e  detti. 

o 

Rsù,  Lifandro, 

O  confettar  tu  devi 
Il  tuo  delitto ,  o  qui  moftrar  le  prove 
.  Di  tua  innocenza . 
Lifandro.  E  che  pofs'  io,  Signore, 

A  provar  che  incapace 
Di  tal  colpa  fon' io,  fe  non  gli  antichi 
Servigi  rammentar,  che  al  Re  tuo  Padre 
Preftai  fedele,  e  in  quello  fen  inoltrarti 
Le  fpeffe  cicatrici 
De  le  ferite,  che  per  tanti  iuftri 
Rilevai  in  battaglia 

Difendendo  la  patria,  e  il  regio  Solio? 

E  pr< 
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E  proteftar  in  faccia- 
Dei  (Eielo,  e  de  la  terra, 

Che  non  fon  traditore , 

E  che  fono  innocente?  * 
Tefeom  E  ben  morrai  « 

Lifandro.  Fa  quel  che  vuoi,  mio  Re.  Toglier  pochi  afiaf 

Al  viver  mio  tu  puoi. 

Che  per  la  fianca  etade 

IVf  è  grave,  e  già  ni'  increfce* 

Sol  morendo  mi  duole  , 

Ghe  moro  in  tua  difgrazia 

Privo  de  T  amor  tuo*..***  i 

SGEMA  ^NONAo 
Tifamene^  e.- detti. 

Tifamene.  S^or^  Megactó 

Ferito,  e  pien  di  fanguè 
Chiede  poter  parlarti. 

Te  fio*  Che?  Ferito» 

Megacle?    Or  ben  intendo  : 
Perchè  nel  mio  ritorno  a'  piedi  miei 
Non  venne  ad  umiliarli.    Egli  s  avanzi  0 

Eremo.  Oh^  Dei^  qrnì  colpo  è  queftol     da  fi  4 

^leandro.  Oh  mt  infelice i  da  fi» 
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SGENA  DECIMA. 
McgacU  fojienuto  da  due ,  e  datti . 

Megaclc.  X  Numi, 

Mio  Re,  ferbar  finora 

Megacle  in  vita,  perchè  qui  poteffe 

Pria  di  morir  perdono 

Chiederti  del  fuo  error;  e  difvelarti 

Un  orribile  arcano. 
l">/*o.  Ma,  tu  in  piedi 

A  fatica  ti  reggi.    In  fu  quel  marmo 

T  affidi ,  e  parla . 
Megacle.  Ritenete,  o  Dei, 

V  alma  fu  la  mia  lingua 

Sì  eh*  io  tutto  dir  polla.  In  pria  ti  chieggo, 

Signor  ,  perdon  d'  avere  i  rei  difegni 

D'  Eretteo  fecondati 

Per  dar  morte  a  tuo  Figlio.    In  una  cacci» 
Dovea  Alcandro  nafeofo 
In  apportato  loco 

D'  uno  ftral  trapalargli  il  giovin  petto. 

Ma  r  amor  di  Lifandro, 

La  vigilanza  fua  fè ,  che  il  Garzone 

Ch'  ei  prevenuto  avea  del  fuo  perigliò 

Ricufafle  T  invito.    Io  traditore 

Poiché  invvan  glielo  fei ,  fentii  ne  V  alma 

Una  forte  pietadc 

De'  fuoi  verdi  anni,  e  de  la  fua  bellezza, 
E  perfuafi  Eretteo  di  non  macchiarli 
Di  un  sì  nero  delitto.    Egli  da  prima 
Finfe  d1  effer  pentito: 

Ma 
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Ma  cpmmife  ad  Alcandro, 

Per  timor  eh'  io  Ccoprifli 

Sua  fellonia,  di  togliermi  la  vita  •  • 

In  fatti  egli  moftrando 

Di  fidarmi  un  fecreto 

Mi  traffe  dove  diroccate  mura 

Gola  verfo  1*  occafo 

Fanno  il  loco  folingo;  e  a  1'  improvvifo 
Il  fianco  mi  trafiffe.    I  fervi  miei, 
Che  cercavan  di  me ,  Ta  mi  trovaro 
Tutto  intrifo  nel  fangue;  e  qui  m'  an  tratto. 

Lif andrò.  Lode  a  gli  Dei.  Lifandro 
Reo  più  non  morirà  * 

Tefeo.  Dunque  Erette© 

Giunfe  a  tanta  perfidia? 

Megacle.  E  quefto  è  poco» 

Egli  è  reo  de  la  morte 
Del  Re  tuo  Padre  ancor.    Gon  le  fue  mani 
Svenitfo  ei  lo  travolfe 

Giù  nel  mar  da  la  torre.    Io  fteffo  a  quefto 
Era  prefentc,  e  al  tradimento  enorme 
Gonfentii  per  vaghezza 
Di  crefeer  mia  fortuna  ,  eh'  Eretteo 
Grande  mi  promettea 
Se  poteva  effer  Re.    Ma  già  mi  fento , 
Signor,  mancar.    Mi  muojon  le  parole 
In  fu  le  labbra.    Già  tu  udirti  affai 
Per  caftigar  il  reo, 
E  premiar  ¥  innocente, 
Tefeo.  Va,  Megacle, 

Abbiti  cura,  che  Tefeo,  fe  vivi, 
Il  tutto  ti  perdona.    Tifamene,    parte  Megacle . 

H  Qui 
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Qui  Ippolito  fi  guidi. 
E  ben,  che  dici r  infame 
Eretteo  traditor?    Tu  non  favelli? 
Tu  fiffl  il  guardo  a  terra  ,  e  non  pià  ardita 
Accufi  gì'  innocenti? 
Eretteo *  Io  fon  fuori  di  mei 

S  (SENA.     UN  n  E  Gì  M  A. 

Ippolito^  Tifamene y  e  detti,. 

Te/eoi   .  V  leni %  o  mio  Figlio^ 

E  qui  impara  per  tempo 
A  punir  i  misfatti  , 

E  a  premiar  la  virtù.    Rifpondi  ,  iniquo 

Servo  venale  di  peggior  Signore:,  ad  Aktmin 

Va  innanzi  di  Lifandro 

Il  trattato  co'  Dorj? 
Alcandro*  Ev  un  impofìura., 

Eretteo.  E  ta  ancor,  traditore, 

Gr  qui  accrefci  il  mio  fcorno?    Orsù,  Tefeo 

Ti  vendica,  e  m'  uccidi* 

Io  che  con  alma  grande 

Al  tuo  Solio  afpirai,  con  quella  ftefiTa 

La  morte  incontrerò,  nè  alcun  giammai^ 

Sia  mifero,  o  felice  , 

Mi  vedrà,  cangiar  volto  * 
Tefeo.  Ma  forte  cangierai.    Guardie,  a  Lifandro» 

Si  tolgano  i  fuoi  ferri , 

E  fen  gravi  Eretteo     Qued'  altro  fgherro^ 

Sul  Cireron  fi  tragga  , 

E  giù.  de  la  fua  rupe 
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Si  "precipiti ^  e  mora.    Ad  Eretteo 

alcune  Guardie  via  conducono  Alcandro* 
Torto  s*  appretti  uno  fdruicito  pino , 
E  de  le  fue  catene 
€arco  conf  ei  fi  trova 
Solo  al  mar  s'  abbandoni  »   Io  ti  confacro^ 
G  fellon  Reicìda^ 

A  f  ombra  di  mio  Padre*   Egli,  che  or  fatto 

Ex  un  Dio  de  f  Oceano,  a  fuo  piacere 

Ti  tormenti ,  c  punifca, 

Va:  la  rodente  ,  e  vana 

Tua  rabbia  t'  accompagni; 

E  lu  per  f  onda  infida 

Eaccianti  da  nocchieri 

Il  vento,  e  il  tuo  delitto* 
nteo.  Io  vo.    Quello  mio  core 

E"  maggior  d*  ogni  ftrazio.  Anche  ombra  ignuda 

Saprò  venir  da  Sjtige  a  funefiarti 

I^fin  fopra  il  tiio  Solio,    parte  con  Guardie* 
reo,  Vieti,  Lifcnjctro,  ,aì  imo  feno.  A  la  tua  cura 

Ippolito  con  legnò, 

À  la  Grecia,  ed  al  Mondo 

Tu  lo  forma  un  Eroe,    E  tu,  o  mio  figlio, 

Lo  rifpetta;  e  rifguarda 

Ne'  fuoi  faggi  configli 

A  feguir  la  vmude, 

La  tua  felicità, 
olito.  Padre,  il  configlio 

Di  Lifandro  può  farmi 

Eguale  a  gli  altri  Eroi,  ma  può  il  tuo  efempio 
Farmeli  fuperar. 


Oh,  ne  gli  affanni 


Bel 
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Bel  confidar  nel  Gel!    Io  in  lui  fperai, 
E  dove  mi  credea  trovar  la  morte 
Ritrovo  ogni  contento.    Ma,  Signore, 
Odi  5  che  tutta  Atene 
Pel  tuo  faufto  ritorno 
Suona  de  le  tue  lodi.    A  coglier  vieni 
Nel  popolar  trionfo  il  nobil  frutto 
De  le  tue  belle  imprefe. 
Te/co*  Andiamo.    Il  genio 

D'  Atene  fecondiam .    Per  un  Sovrano 
La  maggior  gloria,  e  la  maggior  ricchezza 
E\  del  popol  T  amore  • 


FINE  DELLA  TERZA  AZIONE. 


Componimento  dd  Sig.  Marchcfc  Giufeppe  Camper* 
Modem fe  Principi  di  Lettere ,  ed 
Accademico  £  Armi* 
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BALLO  TERZO. 

A Riarma  abbandonata  da  Tefeo,  indi  lo  Spofali^io 
falla  medefima  con  Bacco  fomminifira  la  idea  di 
queff  ultima  fefìevole  Danza . 
ha  Sema  per  tanto  dà  la  veduta  di  delibo ftffime  Colli- 
nette ,  e  quefte  di  verdure ,  di  pampini ,  e  varj  fiori  & 
ogni  lato  ridondanti,  e  ridenti. 
Sguivi  al  principio  della  Dan%a  feorgefi  Arianna  tutta  in 
defola%ione  ,  e  in  braccio  all'  inconfolabile  fuo  dolore 
fedente  fu  di  un  /affo.  Ma  ecco,  che  al  fuono  di  alle- 
gra Marchiata  fi  vede  venire  il  maeflofo  Carro  di  Bac- 
co tutto  ridondante  anch'  effo  di  pampini,  verdure,  e 
fiori,  fu  cui  fìa  a/fifa  quefla  Divinità  corteggiata  dai 
Fauni,  dalle  Baccanti,  da'  Mori,  e  dagli  Amoretti 9 
che  tutti  avendo  alla  mano  chi  Cembali,  chi  Sìftri, 
chi  Naccare,  fanno  fefta,  e  allegrezza  .  Dal  fuo  Car- 
ro fcefo  Bacco  fervito  da  fuoi,  allo  f coprir  e,  che  ci  fa 
la  Bella  dolente,  e  tuttavia  lagrimofa,  ed  effa  per  ri* 
veren^a  alando  fi  da  federe,  rejla  prefo  il  Nume  da 
compajfione ,  tanto  più,  che  quefla  gli  efprime  co  gejìi 
V  atto  villano  lei  ufato  dall'  infedele  Tefeo.  Per  lo 
che  afjtcurala  di  fuo  patrocinio  con  darle  la  mano  di 
Spofo.  Onde  poi  vieppiù  allegra  infiituiffefì  dagli  ac- 
cennati Per  fona  ggi  la  Danila ,  xhe  al  fuo  finire  affai 
ptu  vaga  apparifee  per  /'  intrecci  amento  di  varj  Archi 
Trionfali,  che  in  diverfe  figure  vanno  mutando  fi  dajt 
Perfonaggi,  che  fono  introdotti  nel  Ballo. 

Hor.  2.  ip.  Ovid.  8.  Met.,  &  Faft.  3* 
Prop.  3.  ekg. 
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CANTATA 

T  E  R  Z  A.  t" 


MINERVA. 

Vinta  ò  alfin  la  nobil  gara 
Che  bollia  fu  in  Giel  fra  Dei, 
Che  de  Regni  de  gli  Achei 
Sono  i  Numi  tutelar: 
Die  a  Minerva  in  dono  il  Fato, 
Che  dovette  un  giorno  Atene 
E  Corinto,  Argo,  e  Micene 
Nella  gloria  fuperar  • 

Vinta  ec. 

<?ià  da'  fecoli  molti 

Ne  Y  eterno  configlio 

Sofpefo  ancor  di  quefta 

Mia  diletta  Citta  pendea  '1  dettino; 

Ma  poiché  d'un  fuo  Figlio, 

Di  quetto  forte,  e  generofo  Eroe, 

De  M  invitto  Tefeo 

S?  udir  là  sii  le  gloriofe  imprefe , 

Cecia  il  Fato  ,  a  dir  prefe, 

Ceda  d'  ogir  altro  Nume 

li  voto,  e  fi  pof ponga  I 

Al  voto  di  Minerva.    Atene,  in  grazia 

Di  Teteo  che  produfTe, 

Di 


TERZA» 


Di  Tefeo,  che  la  terra 

Purgò  da  tanti  moftri  ,  in  gloria  avanzi 

Per  fcienza,  e  valore 

L'  altre  greche  Qttadi*   Ei  diiTe,  e  cena© 

A  me  fe  con  la  mano  ,  e  mi  conciuffe 

Ne'  receffi  del  Ckle ,  e  difvelommi 

De  la  mia  cara  Atene 

Mille  Eroi  di  fapere, 

Mille  Eroi  di  valore,  e  le  future 

Sae  gloriofc  imprtfe,  e  i  fuoi  trofei  j 

E  mi  dicea:  tu  lei 

Diva,  e  fai  ben  che  debbc  ■* 

Ogni  cofa  aver  fin.   Però  ne*  tardi 

Secoli  alior  che  non  farà  più  Atene, 

Nè  pm  gli  Eroi  degni  che  tu  ne  prenda^ 

Dea  faggia>  e  beilicofa 

La  cura  fortunata, 

Vedi  quale  al  tuo  Nume 

Ne'  fecreti  del  Fata 

Serbali  la  ne  la  gentile  Italia 

Eroe  pari  a  i  più  degni 

Egli  de  la  tua  Atene»   A  tua  cufìodia. 

11  Fato  lo  deftina* 

Ei  d'  antica  progenie  al  Mondo  nota 

Di  la  dove  il  bel  volto 

In  mar  terge  V  Aurora ,  allor  che  defta 

Apre  al  giorno  la  porta*  > 

Fin  dove  Febo  a  fera 

Lava  ne  F  onda  ibera 

I  fudati  Cavalli,  e  f  auree  rote, 

Nalcera  a  far  beata 

yna  Città,  che  tra  due  vaghi  Fiumi 

Alrpa 


AZIONE  TERZA . 


Alma  fede  farà  de  T  AZZLO  impero. 

Mira  qui  in  cifre  d'  oro 

Scritto  ne'  libri  miei  1*  alto  fuo  nome  : 

Infra  gli  altri  Franceschi  Ei  farà  il  Terzo, 

O  tu  foggia  ami  in  pace 

Effer  detta  Minerva ,  o  in  guerra  invitta 

Or  Pallade ,  or  Bellona ,  in  Effo  avrai 

Onde  appagar  te  fteffa.    I  pregi  tuoi 

Più  alto  Ei  porterà  de  gli  altri  Eroi. 

In  cura,  o  Minerva, 

Del  Saggio,  del  Forte 

FRANCESCO  la  forte 

Un  dì  ti  darò. 
Nè  allor  più  ferbando 

D'  Atene  memoria, 

Maggior  la  tua  gloria 

Per  Effo  farò. 

In  cura  ec. 


Componimento  del  Sig.  Conte  Alberto  Cicogna** 
Ferrare/e  Accademico  di  Lettere , 
e  d%  Armi . 


Signori^ 
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Signori,  che  fanno  ÀfTalti  dì  Spada,  Danza 
no,  c  fi  efercitano  nei  Giuochi  di  Picche 
e  Bandiere,  ed  altri  Militari  maneggi  di 
ftinti  in  cadauna  Azione,  fecondo  le  Ope 
razioni,  e  Carattere,  che  in  quelle  ama 
no  efercitato,  e  avranno  portato. 

AZIONE  PRIMA. 

Le  Squadre  Ateniefi  fanno  li  fuoi  Efercizj 
Militari  col  maneggio  dell'  Afte. 

Capitano  della  prima  Squadra. 
Sig*  D.  Alberto  Pio  di  Savoja  Carpigiano  • 

Guerrieri. 
Sig.  D.  Ferdinando  Paini  Milanefe. 
Sig.  D.  Carlo  Albert oni  Cremonese, 
Sig.  Co:  Vittorio  Fogaccia  Bergamafco . 
Sig.  Co:  Girolamo  Fogaccia  Bergamafco  . 
Sig.  Marchefe  Antonio  Froftni  Modenese. 
Sigi  Giovanni  Attems  di  Gorizia  Conte  del  S.  R.  /. 
Sig.  Federico  Attems  di  Gor'rzja  Conte  del  S.  R.  I. 
Sig.  Co:  Giulio  Porta  Mantovano. 
Sig.  Co:  Antonio  P affermi  Modenese. 
Sig.  Co:  Aurelio  Calcagni  Reggiano. 
Sig.  Co:  Ottaviano  Porta  Vicentino. 
Sig.  March/e  Luigi  Trionfi  Anconitano. 

Capitano  della  feconda  Squadra. 
Sig.  D.  Giulio  Paini  Mtlanefe  . 

I  Guer- 
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Guerrieri* 
Sig.  Pietro  Canal  N.  U.  V. 
Sig.  Co:  Ferdinando  Marescalchi  Bologne/e» 
Sig.  Marche/e  Maurino  Gherardini  Veronese. 
Sig.  Marchese  Giu/epps  Livi^ani  Modem/e. 
Sig*  Co:  Antonia  Vimercati  San  fermino  Crema/co 
Sig.,  Co:  Alfonfo  Greco  Mirandolano  * 
Sig.  Co:  Filippo  Cefi  Modenese. 
Sig.,  Marchese  D.  Gìufeppe  Maggi  Cremonese* 
Sig.  Marche/e  D.  Luigi  Maggi  Cremona/e . 
Sig.,  Marche/e  Antonio*  Gabbi:  Reggiano ... 
Sig..  Match..  Antonio  Dondi  dall'  Orologgio  Padovano» 
Sig*.  Co:  Abate  Paolo  Paffierint  Modenese 

Affiata):  Primo.. 
Sig»  Co:  D.  Gaetano  Caccia  Novarefe-  Accad.  dì  Armi* 
Sig.  Co:  Lodovico  Maleguigì  Reggiana  Accademica^  di 
Lettere  %  e.  d!  Armi  * 

Giuoca  a  folo  di  Picca* 
Sig..  Marche/e  Luigi  Trionfi  Anconitana*  Accademica  £ 
Armi., 

Affali©  Seconda.. 
Sig.  Marche/e  Giufeppe  Campori  Modem  fé  Prìncipe  di 

Lettere  r  e  Accademico  d1  Armi  * 
Sig.  Co:  Gafpare  Negri  Padaana  Accademico  d  Armi» 

Ballo    Pri  m  o. 
Tefea  uccifor  del  Minotauro  nel  Laherihtcu. 
Rapprefentano 
Tefeo.. 

Sìg*  Marchese  Luigi  Trionfi*. 

Gib> 
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Giovanetti  Compagni  di  Tefeo. 
Sig.  Co:  Giujtppe  Bernini  Veronefe  Accademico  $  Armi* 
Sig.  Marchefe  D.  Giufeppe  Maggi  Cremonefe . 
Sig.  Marchefe  Maurino  Gherardini  Veronefe. 
Sig.  Co;  Ferdinando  Mare/calchi  Bologne/e* 

<3iovanette  Compagne  di  Tefeo. 
Sig.  Federico  Attems  di  Gotica  Conte  dsl  S.  R.  1. 
Sig.  Marc  he fe  Gì  atomo  Lucchefini  Patrizio  Lucchefe* 
Sig.  Marche/e  Ce  far  e  Luce  he  fini  Patrìzio  Lucchefe  • 
Sig.  March eje  Ippolita  Pindvmmti  Veronefe* 

Arianna . 

Sig.  Marchefe  Girolamo  Lucchejini  Patrizio  ÌMCcheft 
Accademico  4'  Armi* 

Seguaci  di  Arianna. 
Sig.  Marchefe  Giufeppe  Livi^ani  Modenefe  AccademU 

vo  #  Armi. 
Sig.  Piaro  Canal  N.  U.  Veneto. 

Formano  un  Ballo  a  due* 
Sig.  Marchefe  Giufeppe  Livi^ani. 
Sig*  Pietro  Canal . 

Altro  Ballo  a  idue* 
Sig.  Conte  Gmftppe  Bernini. 
Sig.  Marc  hi. fe  Gmfeppe  Maggi. 

Balla  a  folo» 
Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi. 

I  z  AfclO- 
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AZIONE     SEGONI)  A, 

Un  Drapello  de'  più  fcelti  armati  Ateniefi  fi  efercita 
in  forte  Gioftra  col  maneggio  degli  Ala- 
bardini,  e  due  Spade. 

Maneggiano  gli  Alabardini. 
Sig.  Marchefe  Giufeppe  Campori. 
Sig*  Conte  Lodovico  Malegu^i . 

Sig.  Conte  Gio:  Batti/la  Magnagutì  Mantovano  Acca- 
demico dì  Lettere. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini. 

Maneggiano  le  due  Spade. 
Sig.  Marc b e/e  Luigi  Trionfi. 

Sig.  Co:  Giulio  Porta  Mantovano  Accademico  dì  Lettere* 
Sig.  Conte  D.  Gaetano  Caccia. 
Sig.  Conte  Gafpare  Negri. 

Giucca  di  Picca  a  folo. 

Sig.  Conte  Lodovico  Maleguzgi. 

Aftalto  Terzo, 
Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi  . 
Sig.  Marchefe  Girolamo  Luccheftni. 

Giu3ca'a  folo  di  Bandiera. 
Sig.  Conte  D.  Gaetano  Caccia. 

Ball©    Seco  ndo, 
Tefco  Domatore  degli  Affaffini. 
Rapprefentano  . 
Tefeo. 

Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini.  Se* 


Seguaci  di  Tefeo. 
Sig.  Marcbefe  Luigi  Trionfi. 
Sig.  Marcbefe  Girolamo  Lucchefini, 
Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Liviiganì 
Sig.  Co:  Cavaliere  Bartolommeo  Col  leoni  Bergamafco. 

Altri  Seguaci  di  Tefeo; 

Sig.  Marcbefe  D.  Giufeppe  Maggi» 
Sig.  Conte  Giulio  Porta* 
Sig.  Conte  Lodovico  Malegu?gi. 
Sig*  Conte  Gio:  Battijìa  Magnagutì. 

Mercanti  Armeni, 

Sig.  Co:  Gio:  Attems  Accademico  dì  Lettere 
Sig.  Francefco  Moro  N.  U.  Veneto. 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Dondi  dall'  Orologgto. 
Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Fantuzgi  Ravennate» 

Formano  un  Ballo  a  due . 

Sig.  Marcbefe  D.  Giufeppe  Maggi . 
Stg.  Conte  Giulio  Porta. 

Altro  Ballo  a  due. 

Sig,  Marcbefe  Luigi  Trionfi, 

Sig.  Marcbefe  Girolamo  Luce  he  fini . 

Balla  a  fola. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini, 

AZIO- 
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AZIONE  TERZA. 

L'  Uffizialità  Ateniefe  favorita  da  Eretteo  uno  de1  pria- 
cipali  di  Atene,  vedendolo  molto  parzialmente 
riguardalo  dal  fuo  Monarca,  forma 
Gioftra  di  fetta  col  maneggio  di  „ 
Picche  ,  e  Bandiere  • 

Maneggiano  le  Picche» 

Sig.  Conte  Lodovico  MalegUT^ì* 
Sig.  Mau he js  Luigi  Trionfi. 
Stg.  Marchefe  Gmfeppe  Liviigani* 
Stg.  Marchefe  Girolamo  Luccbiftnt* 

Maneggiano  le  Bandiere. 

Si%.  Conte  Gafpare  Negri. 
Stg.  Conte  D.  Gaetano  Caccia* 
Stg.  Conte  Gìo:  Attems . 

Stg.  Conte  Girolamo  Giuseppe  ài  Velo  Vicentino  % 

Giuoca  a  folo  di  Picca,  e  Spada* 

Sig.  Conte  D.  Gaetano  Caccia. 

Affalto  Quarto. 
Sig.  Marchefe  Giufeppe  Campati* 
Stg.  Conte  Lodovico  Malegu^i  * 

Giuoca  a  folo  di  Picca,  e  Bandiera. 
Sig.  Conte  Gafpare  Negri. 

Bal* 
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Ballo  Terzo; 
Arianna  abbandonata  da  Tefeo,,  ei 
accolta*  e  fpofata  da  Bacco. 
Rapprefentano  * 
Tefeo . 

Sig.  Marchese  D.  Giufeppe  Maggi» 

Arianna* 
Sig*  Conte;  Filippa  Cefi. 

Bacco* 

Stg*  Marchese  Giufeppe  Livi^ani. 

Primi  Miniftri  di  Bacco» 
Sig.  Pietro  Canal. 
Sig.  Come  Giufeppe  Fantw^i . 
Sig,  Marche/e  Giufeppe  Campavi  , 
Sig.  Conte  do;  Batti/la  Magnagutt  * 

Silvani.. 

Sig*  Marc  he [e  D»  Giufeppe  Maggi., 
Sig.  Conte  D.  Gaetano  Caccia. 
Sig.  Conte  Lodovico  Maìegw^i * 
Sig  Conte  Girolamo  di  Velo* 

Baccanti* 
Stg.  Marche/e  Giacomo  Lucchejtni» 
Sig.  Marche  fé  Ce/are  hucebefini» 
Sig.  D.  Alberto  Pio  di  Savo/a* 
Sig*  Come  Amelia  Calcagni* 


Mori . 
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Mori . 

Sig.  Conte  Giulio  Porta. 
Sig.  Conte  Giujeppé  Bernini. 
Sig.  Marche f e  Luigi  Trionfi. 
Sig.  Marche/e  Girolamo  Luce  he  fini. 

Amoretti . 
Sig.  D.  Carlo  Al  ber  toni. 
Sig.  Co:  Ferdinando  Mare/calchi . 
Sig.  Conte  Federigo  Attems . 
Sig.  Marche/e  Ippolito  Pindemonti. 

Fauni. 

Sig.  Conte  Gio:  Attems. 

Sig.  March  e[e  D.  Luigi  Maggi. 

Sig.  Francesco  Moro. 

Sig.  Marchese  Antonio  Froftni. 

Sig.  Conte  Ottaviano  Porto. 

Sig.  Marche/e  Maurilio  Gherardini. 

Formano  un  Ballo  a  due, 
Sig.  Marche/e  Gùtfeppe  Livizgani. 
Sig.  Pietro  Canal. 

Formano  un  Quartetto. 
Sig.  Conte  Giulio  Porta. 
Sig.  Marche/e  Luigi  Trionfi. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini. 
Sig.  Marche/e  Girolamo  Lucchefini. 

IL  FINE. 
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